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5

I - INTRODUZIONE

Il rilevamento geologico del territorio compreso nel F° 536 “UGENTO” alla 
scala 1:50.000 è stato realizzato nell’ambito del Programma CARG 88 (Legge 
67/88) a seguito di convenzione stipulata tra la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Servizio Geologico Nazionale e l’Università di Bari - Dipartimento di 
Geologia e Geofi sica.

La terraferma compresa nell’area del foglio appartiene alla Provincia di Lecce e 
coincide con la parte sud-occidentale della Penisola Salentina, estesa a sud del 40° 
parallelo ed affacciata sul Mare Ionio all’estremità orientale del Golfo di Taranto.

Nelle operazioni di rilevamento sul terreno sono state utilizzate le basi 
topografi che alla scala 1:25.000 del F° 223 “CAPO S. MARIA DI LÈUCA” edite 
negli anni1947-1948 dall’I.G.M.I., cioè le seguenti tavolette: I NE “TRICASE” 
(parte occidentale), I SE “ALESSANO” (parte occidentale), I NO“TAURISANO”, I SO 
“PRESICCE”, II NE “CASTRIGNANO DEL CAPO” (parte occidentale), II NO “CAPO S. 
GREGORIO”, IV NE “UGENTO”, IV SE “GEMINI”, IV NO “POSTO RACALE”. Per colmare 
le notevoli carenze cartografi che di queste topografi e, riguardo in particolare alla 
viabilità e all’urbanizzazione, nonché per una più dettagliata trascrizione dei 
dati rilevati, oltre a ingrandimenti ottenuti dal F° 536 alla scala 1:50.000 (edito 
dall’I.G.M.I. nel 1973), si è fatto largo uso di basi topografi che più aggiornate 
(1988-1990) alla scala 1:10.000 e 1:5.000 reperite presso gli uffi ci tecnici comunali 
e provinciale; inoltre, sono state utilizzate foto aeree ortoscopiche riprese nel 1996. 
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6

Il rilevamento e la relativa elaborazione cartografi ca dell’area emersa 
sono stati eseguiti nel rispetto dei criteri e delle norme suggerite dal Servizio 
Geologico Nazionale (Quaderno n° 1, serie III) con alcune modifi che in relazione 
a specifi che situazioni locali. Particolare attenzione è stata posta nella defi nizione 
e delimitazione delle unità stratigrafi che attraverso l’individuazione e la 
caratterizzazione dei corpi rocciosi affi oranti, della natura delle superfi ci limite e 
dei reciproci rapporti di giacitura, nonché nella determinazione di età applicando, 
a seconda dei casi, criteri paleontologici e/o stratigrafi ci.

Riguardo alla ripartizione formazionale delle successioni sedimentarie 
affi oranti, sulla base delle evidenze stratigrafi che è stato ritenuto opportuno 
suddividere le unità litostratigrafi che individuate nei seguenti insiemi con 
specifi co riferimento ai fondamentali eventi geodinamico-paleogeografi ci che 
hanno caratterizzato l’evoluzione geologica della penisola italiana in generale e 
del territorio pugliese in particolare:

a) Unità della Piattaforma apula;
b) Unità dell’Avampaese apulo;
c) Unità dell’Avanfossa appenninico-dinarica;
d) Unità marine terrazzate.
Le analisi di laboratorio, sedimentologico-petrografi che e paleontologico-

paleoecologiche, hanno portato un signifi cativo contribuito sia alla 
caratterizzazione delle facies sia alla determinazione cronologica delle singole 
unità stratigrafi che. Le documentazioni stratimetriche, tettoniche e morfologiche 
acquisite con le rilevazioni sul terreno sono state comparate con i corrispettivi 
dati ottenuti mediante l’analisi e l’interpretazione sia di foto aeree stereoscopiche 
sia di immagini satellitari, al fi ne di migliorare la delimitazione delle aree di 
affi oramento delle unità localmente distinte e per una più accurata localizzazione 
ed orientazione delle giaciture degli strati e degli allineamenti tettonici, nonché 
per lo studio delle forme del rilievo.

Nel loro complesso, i risultati ottenuti col presente rilevamento hanno 
consentito di produrre una cartografi a che apporta nuovi e originali contributi 
alle conoscenze geologiche della Penisola Salentina, segnatamente per quanto 
riguarda la sua evoluzione pleistocenico-olocenica, nonché un sostanziale 
aggiornamento rispetto sia alla II edizione del F° 223 “CAPO S. MARIA DI 
LÈUCA” della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:100.000 edita nel 1970 sia 
alle cartografi e prodotte successivamente da vari autori.

Le aree marine sono state oggetto di rilevamenti geologici, realizzati alla 
scala 1:50.000, nell’ ambito del Progetto CARG 89-91 (Legge 305/89), mediante 
convenzione stipulata fra il Servizio Geologico Nazionale e la Regione Puglia, 
Area di Coordinamento per le politiche per la mobilità e qualità urbane - Servizio 
Assetto del Territorio, ed affi dati per la loro realizzazione al Dipartimento di 
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7

Geologia e Geofi sica dell’Università degli Studi di Bari . Quest’ ultimo si è avvalso 
per le operazioni di rilevamento subacqueo della Società Coastal Consulting and 
Exploration di Bari, sotto il controllo del Responsabile scientifi co e con la guida 
del Direttore del Rilevamento.

 La batimetria del Foglio è stata ricavata dalla cartografi a in scala 1:100.000 
dell’ Istituto Idrografi co della Marina, integrata da un rilievo originale in scala 
1:50.000 realizzato dalla Regione Puglia fi no all’ isobata -100.

Pur esistendo una letteratura abbastanza recente sui caratteri geologici dei 
fondali del Golfo di Taranto, la densità e la natura dei dati disponibili non risulta-
va suffi ciente per la realizzazione di una cartografi a in scala 1:50.000. Il Progetto 
ha comportato quindi l’ esecuzione di rilievi ad hoc comprendenti: a) batimetria 
mediante Single Beam Echo Sounder (S.B.E.S.); b) Side Scan Sonar (S.S.S.) per 
l’individuazione sul fondale di particolari morfologici e litologici; c) Sub Bot-
tom Profi ler (S.B.P.) per l’ 
acquisizione di sezioni verti-
cali del sottosuolo marino;d) 
Sistema sismico monocanale 
(Sparker - S.S.M.) per la re-
alizzazione di alcuni profi li 
sismici in aree di particolare 
interesse; e) campionature 
mediante benna.

Sono stati inoltre acquisiti 
tratti di linee sismiche, sia di 
provenienza ministeriale che 
ENEL; la localizzazione e 
la distribuzione areale delle 
linee sismiche consultate è 
riportata in Fig.1.

La griglia di acquisizione 
indicata in Fig. 2 mostra la 
distribuzione delle linee di 
navigazione, sia parallele alla 
linea di costa - con un range 
di 200 m - che ortogonali a 
questa, distanziate l’una dall’ 
altra di 500 m.

 La Capitaneria di Porto 
di Gallipoli ha vietato il 
prelievo di campioni di 

Fig. 1 - Distribuzione delle linee sismiche consultatenell’ area 
del Salento meridionale

Brindisi

Pianta Di Posizione
Sismica a Rifl essione
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8

sedimento dal fondale per motivi di conservazione della fl ora a Fanerogame e/o 
per la presenza di aree di popolamento di organismi marini bentonici destinati 
alla pesca. In aree libere da vincoli sono però stati raccolti quattro campioni da 
bennate.

La realizzazione del coordinamento fra aree a terra ed aree a mare è stata 
condotta da entrambi i responsabili scientifi ci del Foglio, nell’ ambito della 
Convenzione fra Servizio Geologico d’Italia e Regione Puglia.

Fig. 2 - Griglia di distribuzione delle linee di navigazione eseguite nell’area, lungo le quali sono stae 
condotte indagini con Single Beam Echo Sounder, Side Scan Sonar e Sub Bottom Profi ler.
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9

II - STATO DELLE CONOSCENZE

Negli ultimi decenni, le conoscenze geologiche sul territorio della Penisola 
Salentina, già abbastanza cospicue, si sono notevolmente arricchite nei diversi campi 
delle Scienze dalla Terra per il signifi cativo apporto di numerosi studi condotti da 
ricercatori appartenenti a varie scuole universitarie sia nazionali sia estere.

I più antichi dati geologici di carattere generale si devono a studiosi locali: a 
DE FERRARIIS, detto il Galateo (1558) autore di una prima sommaria descrizione 
regionale e al conte MILANO (1815, 1820), nonché a BROCCHI (1821), BOTTI (1885) 
e GIOVENE (1815) autori di sintesi geologiche regionali impostate sui concetti e 
metodi della stratigrafi a, all’epoca formulati da LYELL. Ma i primi studi, pregevoli 
e di risonanza internazionale, furono i numerosi contributi alle conoscenze 
delle associazioni fossili delle formazioni cenozoiche salentine, prodotti in un 
ventennio (dal 1844 al 1864) dal medico e zoologo salentino COSTA: questi studi 
rappresentano infatti le prime opere organiche di paleontologia e paleogeografi a 
prodotte nel Regno di Napoli. Ancora un altro studioso salentino, DE GIORGI è 
stato l’autore di numerosi studi (editi tra il 1868 e il 1922) in vari campi delle 
scienze geologiche e naturali, e di un compendio geologico-geografi co sulla 
provincia di Lecce (1922,

1960), nel quale sono riportati una carta geologica (1879a) e un primo 
tentativo di ripartizione lito, bio e cronostratigrafi ca delle successioni sedimentarie 
localmente affi oranti (1903).
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10

Nei primi anni del Novecento, a cura del Regio Uffi cio Geologico d’Italia 
furono condotti i lavori di rilevamento per l’allestimento della I edizione della 
Carta Geologica d’Italia alla scala 1:100.000. In particolare, nel F° 223 all’epoca 
denominato “TRICASE” (rilevato da CASSETTI negli anni 1901-1902 con revisioni 
di BALDACCI, di DI STEFANO e dello stesso CASSETTI nel 1902), pubblicato nel 1904 
senza corredo di note illustrative, furono poste le basi della stratigrafi a del Salento 
meridionale, inquadrando le successioni sedimentarie affi oranti in distinte unità 
formazionali, riferite rispettivamente al Cretaceo superiore, all’Eocene superiore, 
al Miocene medio, al Pliocene e al postpliocene, nonché a coperture continentali del 
Quaternario superiore-Recente. Ulteriori contributi alle conoscenze stratigrafi che 
e paleontologiche regionali sono contenuti in specifi ci lavori di FLORES (1899), 
DAINELLI (1901,1905), BALDACCI (1902), TARAMELLI (1899, 1903), BASSANI (1903, 
1905a,b, 1911, 1915), BASSANI & MISURI (1912), DE FRANCHIS (1895, 1897, 1903), 
DI STEFANO (1906, 1908), DOUVILLÉ (1906) che alimentarono un vivace confronto 
sulla presenza o meno dell’Eocene nel territorio salentino. In merito, nuovi ed 
importanti contributi furono apportati da DEBENEDETTI (1930).

Particolarmente interessanti sono gli studi analitici e le monografi e regionali 
redatti da GIGNOUX (1910, 1911, 1913) e da D’ERASMO (1911, 1922, 1928,

1934) sulla paleontologia, stratigrafi a e paleogeografi a dei depositi pliocenici 
e pleistocenici della Puglia, e da SACCO (1911, 1912, 1915) a prevalente carattere 
strutturale.

DE FRANCHIS (1903), DAINELLI (1905), ZUFFARDI-COMMERCI (1930), TAVANI 
(1958, 1969), e più recentemente CAMPOBASSO & MOROLLA (1975), CESTARI & 
SIRNA (1987), SLADIC-TRIFUNOVIC & CAMPOBASSO (1979-1980), Guarnieri et alii 
(1990), LAVIANO & SIRNA (1993), LAVIANO (1994,1995,1996), hanno descritto le 
associazioni a rudiste rinvenute in varie località del Salento (presso Lecce, Lèuca, 
Poggiardo, Corigliano d’Otranto e Gagliano del Capo), inquadrate da PONS & 
SIRNA (1992) nel contesto paleogeografi co dell’area mediterranea centro-orientale. 
GIUDICI & PALLINI (1993), GIUDICI et alii (1994) hanno segnalato e descritto una 
macrofauna ad ammoniti di età campaniana, rinvenuta nei dintorni di Vitigliano.

MIRIGLIANO (1953, 1956) ha studiato le associazioni macro e microfossilifere 
dei depositi tirreniani di Gallipoli. In una serie di studi, GIGOUT (1960) ha 
illustrato i depositi marini pleistocenici affi oranti lungo la fascia costiera salentina 
occidentale, da Taranto a Gallipoli. Lo stesso tratto costiero è stato oggetto di 
studi riguardanti i depositi del Pleistocene superiore da parte di BELLUOMINI et 
alii (1996), COTECCHIA et alii (1971), DAI PRA (1982, 1986), DAI PRA & STEARNS 
(1977), DAI PRA & HEARTY (1989a,b), CALDARA et alii (1981). MONCHARMONT-ZEI 
(1950, 1955) e LAZZARI (1956) hanno accertato su base micropalentologica l’età 
pleistocenica inferiore dei depositi argillosi affi oranti nei dintorni di Cutrofi ano 
e di Nardò, ed assieme (1955) documentato la presenza di depositi oligocenici 
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11

nell’area di Porto Badisco, peraltro già segnalata da PRINCIPI (1940); l’estensione 
di questi depositi anche in altre aree del Salento fu poi messa in evidenza da 
LUPERTO (1962) e da ALVINO (1962, 1964, 1966).

Nel 1959 è stata pubblicata dal C.N.R. la prima bibliografi a geologica della 
Puglia, curata da D’ERASMO, aggiornata nel 1990 da CALDARA et alii; inoltre, 
BATTISTA et alii (1986) hanno redatto una bibliografi a specifi ca del territorio 
salentino.

Agli inizi degli anni sessanta, alcune società petrolifere (AGIP MINERARIA 
e SOMICEM del Gruppo ENI, TERRA APULIAE, ADRIATICA PETROLI, 
ecc.) rivolsero l’attenzione alla regione pugliese. In particolare, al termine delle 
ricerche condotte nell’area salentina, la SOMICEM eseguì una perforazione 
nei dintorni di Ugento, attraversando oltre 4500 metri della locale impalcatura 
carbonatica mesozoica (Piattaforma apula). I risultati di queste ricerche, 
essenzialmente indirizzate allo studio dell’assetto tettonico, furono in parte resi 
noti da MARTINIS, autore di una descrizione dei principali lineamenti strutturali 
osservati nella parte meridionale del Salento (1961, 1962b), e di uno specifi co 
studio geo-palentologico dell’area otrantina (1962a).

In questi anni iniziarono anche i lavori per l’aggiornamento della cartografi a 
geologica nazionale (II edizione della C.G.I.) collegati alla Legge Sullo. In questo 
contesto operativo, MARTINIS eseguì (1966-68) l’aggiornamento del F° 223 “CAPO 
S. MARIA DI LÈUCA” e dei quadranti meridionali dell’adiacente F° 214 “GALLIPOLI” 
(esclusa la Tav. I NE). LARGAIOLLI, Mozzi, NARDIN, ROSSI & UNGARO (analista) 
eseguirono (1968-69) sotto la direzione di LEONARDI il rilevamento della rimanente 
area dello stesso foglio e dei confi nanti fogli 213 “MARUGGIO”, 215 “OTRANTO” 
nonché dei fogli 203 “BRINDISI” e 204 “LECCE”.

In una serie di lavori, MARTINIS (1967a,b,c, 1970) ha ridefi nito la stratigrafi a 
delle successioni sedimentarie salentine, distinguendo le singole unità affi oranti 
secondo i moderni criteri e metodi di classifi cazione e di nomenclatura, con 
l’apporto di ulteriori contributi alle conoscenze strutturali, già delineate in 
precedenti studi, a sostegno dell’ipotesi di un’attività tettonica pleistocenica lungo 
determinati allineamenti di faglia. La ripartizione formazionale proposta da questo 
autore fu in gran parte adottata con opportune integrazioni e modifi che in tutti i 
fogli del territorio salentino da ROSSI (1966, 1969a,b), da ROSSI & UNGARO (1969) 
e da LARGAIOLLI et alii (1969). Non altrettanto condivisa è stata l’interpretazione 
tettonica: infatti, ROSSI (1968) ipotizza una graduale scomparsa o attenuazione 
dei rigetti di faglia e il progressivo passaggio a un assetto tettonico caratterizzato 
da blande pieghe verso l’area settentrionale salentina, in correlazione con le 
differenze morfologiche che contraddistinguono il territorio delle Serre Salentine 
rispetto al contiguo Tavoliere di Lecce. Nell’ambito del Progetto Finalizzato 
Geodinamica, PALMENTOLA & VIGNOLA (1981) hanno condotto uno studio 
regionale sulla evoluzione neotettonica della Penisola Salentina.
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RICCHETTI (1967, 1970, 1972b) ha proposto alcune sostanziali modifi che alla 
ripartizione stratigrafi ca delle successioni plio-pleistoceniche, adottata nelle II 
edizioni dei fogli 202 “TARANTO” e 203 “BRINDISI” della Carta Geologica d’Italia. 
Inoltre, RICCHETTI (1971) su base micropaleontologica ha datato al Maastrichtiano 
le successioni carbonatiche che erano state riferite al Cenomaniano-Turoniano 
nella II edizione del F° 214 “GALLIPOLI” (dolomie di Galatina), e ha poi (1972a) 
proposto di unifi care la nomenclatura formazionale delle successioni carbonatiche 
senoniano-maastrichtiane affi oranti nelle aree delle Murge e del Salento, in base 
alle evidenti analogie di lito-biofacies e di età. Ulteriori conferme al riguardo 
sono state apportate da uno studio biostratigrafi co di RICCHETTI & LUPERTO SINNI 
(1979) condotto su intervalli stratigrafi ci datati al Campaniano-Maastrichtiano 
affi oranti nei territori murgiano e salentino. RICCHETTI & DE FINO (1969) hanno 
individuato e analizzato un livello di pomici nel corpo dei cordoni di duna attuali 
del litorale ionico salentino. GUERRICCHIO & ZEZZA (1972) hanno condotto un 
analitico studio stratigrafi co-strutturale della successione carbonatica cretaceo-
miocenica affi orante nell’insenatura del Ciolo, presso Gagliano del Capo.

D’ALESSANDRO & PALMENTOLA (1978) hanno descritto e proposto l’istituzione di 
una nuova unità litostratigrafi ca (sabbie a brachiopodi) nell’ambito delle successio-
ni pleistoceniche del Salento leccese, segnalando inoltre il rinvenimento, nel sotto-
suolo di Copertino, di calcari oligocenici con grandi gasteropodi (Strombus sp.) al 
letto della copertura pleistocenica. D’ALESSANDRO & ROBBA (1980) hanno analizza-
to le associazioni a pteropodi dei depositi neogenici affi oranti nei territori garganico 
e salentino. ZEZZA (1983) ha studiato i depositi pleistocenici di Porto Miggiano, 
presso S. Cesarea Terme attribuendo un’età tirreniana alle calcareniti più recenti.

A partire dai lavori di GIANNELLI et alii (1965, 1966, 1968), MENESINI & TAVANI 
(1968), MENESINI (1969), ricercatori della scuola di Pisa e, successivamente, 
di quella di Siena hanno apportato un continuo e progressivo contributo alle 
conoscenze biostratigrafi che regionali, rivolte principalmente alla descrizione e 
all’inquadramento paleogeografi co delle successioni neogeniche e pleistoceniche 
(BOSSIO et alii, 1985, 1988, 1989a,c,d,e,f,g, 1991, 1992, 1993a,b, 1994, 1999c, 
2006a, FORESI et alii, 2002,) anche tramite dettagliate cartografi e (BOSSIO et alii, 
1986, 1997. 1999b,c, 2006b) e relative note illustrative (BOSSIO et alii, 2002, 
2006b, 2009; MAZZEI et alii, 2009) corredate da dettagliate analisi palentologiche. 
Ulteriori contributi in questo campo sono stati prodotti da BALENZANO et alii 
(1994, 1997, 2003), BORGIA et alii (1981), MARGIOTTA (2006), MARGIOTTA & NEGRI 
(2004), MARGIOTTA & VAROLA (2004), RISTORI (1887) e VAROLA (1981).

Una sintetica monografi a delle conoscenze stratigrafi che, tettoniche e 
morfologiche del Salento leccese è stata elaborata da PALMENTOLA (1989); 
CIARANFI et alii (1988) hanno allestito una Carta Geologica delle Murge e del 
Salento (scala 1:250.000); RICCHETTI et alii (1992) hanno interpretato in chiave 
geodinamica l’evoluzione sedimentaria e tettonica dell’Avampaese apulo.
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DE CASTRO (1990) ha portano nuovi contributi alle conoscenze paleontologiche 
della località tipo di Raadshoovenia salentina. LUPERTO SINNI & REINA (1991), 
REINA & LUPERTO SINNI (1993a,b, 1994) hanno condotto un aggiornamento 
bio e cronostratigrafi co delle successioni del Cretaceo superiore affi oranti in 
diverse aree del Salento meridionale. BOSELLINI (1993) ha segnalato l’esistenza 
di una scogliera miocenica a Porites presso Gagliano del Capo, proponendo 
un’interpretazione in termini di stratigrafi a sequenziale; un dettagliato studio su 
questa formazione è stato condotto da BOSELLINI et alii (2001).

ESU et alii (1994, 2005,2010), Margiotta (1999), MARGIOTTA & RICCHETTI 
(2002) hanno individuato, descritto e codifi cato (BOSSIO et alii, 1999, 2002) col 
nome di Formazione di Galatone, una successione sedimentaria di transizione, da 
salmastro-palustre (con intercalazioni di paleosuoli e di lignite) a marina litorale, 
datata all’Oligocene superiore, affi orante in più luoghi nei dintorni di Galatone, di 
Copertino, di Lecce e di Otranto. A questa formazione sono state attribuite su base 
paleontologica (BOSSIO et alii, 2006a) anche le successioni argillose lignitifere 
presenti nel sottosuolo del territorio salentino (DE GIORGI, 1922; MARGIOTTA & 
NEGRI, 2004, 2008; MARTINIS, 1970), in passato ritenute di età plio-pleistocenica. 
BARBERA et alii (1993), BOSSIO et alii (1999b), MARGIOTTA (1999), LEUCCI et alii 
(2000) hanno evidenziato una nuova successione sedimentaria, codifi cata (BOSSIO 
et alii, 2006b, 2007) col nome di formazione di Lecce e datata all’Oligocene 
superiore-Miocene inferiore.

PARENTE (1994a,b, 1997) ha proposto una revisione stratigrafi ca delle 
successioni cretaceo-oligoceniche e l’istituzione di una nuova unità datata, su 
base paleontologica, all’Eocene superiore (Priaboniano). BOSELLINI & PARENTE 
(1994) hanno illustrato i rapporti stratigrafi ci che contraddistinguono i sistemi 
carbonatici di piattaforma di età compresa tra il Cretaceo superiore e il Miocene, 
affi oranti lungo la fascia costiera orientale del Salento.

BOSELLINI & RUSSO (1992, 1994), BOSELLINI et alii (1993), BOSELLINI & PERRIN 
(1994) hanno dettagliatamente descritto le associazioni a coralli che caratterizzano 
la scogliera oligocenica (calcari di Castro) affi orante su estesi tratti tra Otranto e 
Vitigliano.

D’ALESSANDRO & IANNONE (1993), D’ALESSANDRO & MASSARI (1997) 
e D’ALESSANDRO et alii (2004) hanno condotto ricerche paleoecologico- 
sedimentologiche su formazioni plio-pleistoceniche del Salento meridionale, 
affi oranti nei dintorni del villaggio di Pescoluse (PostoVecchio di Salve), di 
Novoli e di S. Pietro in Lama.

Specifi ci contributi alle conoscenze biostratigrafi che del territorio salentino 
sono contenute nella “Guida alle escursioni” del XII Convegno della Società 
Paleontologica Italiana, Terra d’Otranto, 28 settembre - 2 ottobre 1993 (CIARANFI 
et alii; LAVIANO & SIRNA; BOSELLINI & RUSSO; BOSELLINI et alii; MATTEUCCI & 
PARENTE; GUIDOTTI et alii; D’ALESSANDRO; D’ALESSANDRO & PALMENTOLA; BOSSIO 
et alii; BARBERA et alii; TORRE & FICCARELLI; TADDEI RUGGIERO).
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BOSELLINI et alii (1999) hanno presentato, attraverso una sintesi ragionata delle 
precedenti conoscenze regionali, un’interpretazione dell’evoluzione tettonico- 
stratigrafi ca della fascia costiera salentina tra Otranto e Lèuca, corredata da una 
cartografi a alla scala 1:50.000.

Particolarmente numerosi sono gli studi sui vertebrati marini fossili, in 
prevalenza ittiofaune, contenute nelle formazioni cretacee, mioceniche e plio- 
pleistoceniche (BASSANI, 1903, 1905, 1911; BIANUCCI & LANDINI, 2002; BIANUCCI 
et alii, 1992, 1994a,b,2001, 2003; BIANUCCI & VAROLA, 1994; BORGIA et alii, 1981; 
BOSSIO et alii, 1986; BOTTI, 1868, 1877; CAPELLINI, 1876, 1878; COSTA, 1854, 
1855, 1858, 1859; D’ERASMO, 1911, 1922, 1928; DE STEFANO, 1913; MENESINI, 
196 1968; MENESINI & TAVANI, 1968; MIRIGLIANO, 1941; MONTCHARMONT ZEI, 
1950; VIGLIAROLO, 1890; MARGIOTTA & VAROLA,2007; ) e sulle mammalofaune 
rinvenute nei depositi continentali (BLANC, 1959; BLANC & CARDINI 1957; BOTTI, 
1890; DE GIULI, 1980, 1983; DE LORENTIIS & MOSCARDINO, 1959; DI STEFANO et 
alii, 1992; GRAZIOSI, 1930, 1933; MAVIGLIA, 1955; MISURI, 1910; MOCHI, 1911; 
ORLANDI CIGNA, 1955; STASI & REGALIA, 1904; TORRE & FICCARELLI, 1993), in gran 
parte riportati in un catalogo (SORBINI & MEDIZZA, 1980).

Una sintesi sulle conoscenze mineralogiche e geochimiche delle formazioni 
sedimentarie salentine è stata elaborata da DELL’ANNA & LAVIANO (1989): specifi ci 
studi sulle formazioni carbonatiche e sulla glauconite presente nelle successioni 
oligo-mioceniche sono stati condotti da DELL’ANNA (1963), da DELLANNA & DE 
FINO (1965), da BALENZANO et alii (1994, 1997, 2003). Riguardo ai giacimenti 
minerari, vanno menzionate le ricerche sulle terre rosse e sulle terre rosse con 
pisoliti bauxitiche di ALVINO (1970), COTECCHIA & DELL’ANNA (1959), CREMA 
(1928, 1929, 1930), CRESCENTI & VIGHI (1964), DELL’ANNA (1967), DE GIORGI 
(1876), INTINO (1968), LAZZARI (1962), MARIANI (1930), MINIERI (1954) e NOVEMBRE 
(1951). CAPELLINI (1869), DE GIORGI (1890), FRANCO (1888), GALDIERI (1913), 
GIGLIOLI (1888), MARTELLI (1931), MELIDORO & ZEZZA (1968), MERLA (1945), 
PALMIERI (1888), SPINDLER (1888), TARULLI MARCUCCI (1928) e WALTER (1887), 
hanno interpretato l’origine dei giacimenti fosfatici. Infi ne, DE GIORGI (1882, 
1891, 1916a), GRECO (1847,1850), RAO (1846) hanno descritto i depositi lignitiferi 
rinvenuti nel sottosuolo salentino, e ZEZZA (1969) i depositi manganesiferi.

Riguardo alle conoscenze geomorfologiche, la maggior parte delle notizie è 
contenuta in studi di carattere geologico generale (BIASUTTI, 1911; DAINELLI, 1901; 
DEBENEDETTI, 1930; DE GIORGI, 1884, 1896; ROSSI, 1968) o in sintesi regionali 
(CARROZZO et alii, 2003; CIARANFI et alii, 1993; PALMENTOLA, 1989; REINA, 1957b; 
ONORATO et alii, 1999; PIGORINI, 1904, 1906) nonché il paesaggio carsico (SACCO, 
1915). D’ALESSANDRO et alii (1989) hanno descritto le tipiche forme del rilievo della 
parte meridionale della Penisola Salentina, fornendo una chiave di lettura, basata 
su dati stratigrafi ci e tettonici, per l’interpretazione della locale morfologia, con il 
corredo di una cartografi a alla scala 1:50.000 (RICCHETTI, 1987a). MASTRONUZZI et 
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alii (1989) hanno messo in evidenza gli effetti della morfogenesi marina olocenica 
lungo la costa pugliese. Altri studi riguardano l’evoluzione morfologica della fascia 
costiera in relazione con l’eustatismo pleistocenico-olocenico (ALVINO, 1974; 
BELLUOMINI et alii, 2003; BOENZI et alii, 2006; CASSOLI et alii, 1978; CENTENARO et 
alii,1998, 2002; CIARANFI et alii, 1994; COTECCHIA et alii, 1969, 1971a,b; IANNONE 
et alii, 2003; LAZZARI, 1947; MARGIOTTA et alii, 1983; MARGIOTTA et alii, 1979; 
MASTRONUZZI et alii, 1994a,b,c, 2002; PARRONI & SILENZI, 1997; PRIMAVERA et alii, 
2011)) e le relative grotte costiere (BLANC 1921, 1929a,b, 1934, 1938, 1953, 1958, 
1962; BLANC & BLANC 1957, 1941, 1961, BLANC et alii, 1956, 1958; BROCCHI, 
1930; BRUNO et alii, 2008 CENTENARO et alii, 2003; DE DONNO, 1911; DE GIORGI, 
1884, 1901, 1917; DE LORENTIIS, 1924, 1933,1959; DE WAELE et alii, 2011a,b; 
LAZZARI, 1932, 1937; LUCREZIO, 1913; NOVEMBRE, 1961a, 1967 BECCARISI et alii, 
2003a,b; CARROZZO et alii, 2003; MASTRONUZZI & SANSÒ, 1991; LAZZARI et alii, 
2003; NOVEMBRE, 1961b; RICCHETTI, 1999; SELLERI et alii, 2003).

Negli anni Sessanta, l’Ente per lo Sviluppo e l’Irrigazione in Puglia e 
Lucania ha iniziato un pluriennale progetto per la ricerca di acque sotterranee, 
con la trivellazione di numerosi pozzi nell’area salentina, le cui risorse idriche 
sotterranee erano state messe in luce nel passato da DE GIORGI (1905, 1911, 1914), 
GIUDICI (2002), MAUGET (1864), TARAMELLI (1899, 1900, 1903), VERNEJ (1905) 
e PERRONE (1909), POLEMIO et alii (2009), REGIONE PUGLIA (2009). A seguito 
di tale progetto furono incentivati metodici studi geoidrologici, tuttora in atto, 
prodotti inizialmente dallo stesso Ente (REINA, 1957a, 1958, 1961, 1962, 1964, 
1971, 1972, 1973; ZORZI, 1965; ZORZI & REINA, 1955, 1956, 1957, 1961, 1964) e 
successivamente da ricercatori universitari (CALÒ et alii, 1983; CARLIN et alii, 1968, 
1973; COTECCHIA, 1955, 1956, 1977; COTECCHIA et alii, 1973, 1975a,b, 1981,1983, 
1998; FIDELIBUS & TULIPANO, 2002; MARGIOTTA & TADOLINI, 1987; MARGIOTTA 
& NEGRI, 2004; MARGIOTTA et alii, 1979; POLEMIO & LIMONI, 1995; SENSIDONI, 
1955; TADOLINI & TULIPANO, 1970, 1974, 1979; TADOLINI & ZANFRAMUNDO, 1974; 
TADOLINI et alii, 1982; TULIPANO & LIMONI, 1999; ZEZZA, 1980). Nel loro complesso, 
questi studi condotti con metodologie geologico-geofi siche ed illustrate con 
dettagliati diagrammi idrogeologici e con stratigrafi e di numerose perforazioni 
hanno evidenziato la natura e le caratteristiche statiche e dinamiche sia delle falde 
acquifere superfi ciali, in seno ai sedimenti porosi miocenici e pliopleistocenici, 
sia dell’acquifero carsico profondo. Inoltre, MARGIOTTA & NEGRI (2008) hanno 
segnalato, e interpretato con metodologie geologica e geofi sica, la presenza di un 
bacino di acque sulfuree nell’ambito dell’acquifero carsico salentino del versante 
ionico. Attualmente nel territorio provinciale di Lecce risultano perforati oltre 
30.000 pozzi che attingono acqua dal sottosuolo.

La frequentazione umana preistorica del territorio delle Serre Salentine, è 
documentata dalla presenza di numerosi monumenti megalitici (dolmen, menhir, 
specchie) nonché da notevoli reperti scheletrici umani, manufatti litici e pitture 
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rupestri rinvenuti in grotte e recinti di villaggi (BLANC 1917, 1929b, 1930a,b, 
1938, 1939, 1940, 1958; DE GIORGI, 1879b, 1880, 1905, 1910, 1912, 1916, 1918; 
DE LORENTIIS, 1968; FUSCO, 1956a,b, 1963; GIUFFRIDA & RUGGERI, 1916; GRAZIOSI, 
1930a,b, 1933a,b, 1971, 1980; GRAZZINI, 1922; LAZZARI, 1955; MOCHI, 1911a,b; 
NOVEMBRE, 1967; PALMA DE CESNOLA, 1966; PALMA DE CESNOLA & MINELLONO, 
1961; STASI, 1906).

Assai più modeste e di relativamente recente acquisizione sono le conoscenze 
che riguardano i caratteri geologici e morfologici delle aree sommerse, tutte 
appartenenti a porzioni della piattaforma continentale. Si tratta di cartografi e 
geologiche che constano esclusivamente di mappe tematiche a scala 1:500.000 
del Foglio 4 della Neotectonic map of Italy e dello Structural Model of Italy, 
entrambi editi dal Consiglio Nazionale delle Ricerche nel 1983.

Solo in anni più recenti si é sviluppata la ricerca, essenzialmente legata 
all’acquisizione ed all‘utilizzo di tecniche geofi siche, sui caratteri stratigrafi ci, 
sedimentari, morfologici e tettonici dei mari italiani: questi studi sono stati in 
prevalenza condotti dapprima da gruppi di ricercatori dell’ Istituto di Geologia 
Marina del C.N.R. di Bologna e, successivamente, anche dell’ Istituto di 
Geologia marina e costiera del C.N.R. di Napoli, oltre che da numerose società 
che operavano nel campo dell’ esplorazione delle potenzialità di ritrovamento di 
idrocarburi nelle piattaforme continentali dei mari italiani. 

A partire dagli anni ’70 numerosi sono gli studi di geologia marina che 
includono l’area sommersa in studio: si tratta di contributi a carattere regionale 
comrendenti una serie di lavori di taglio prevalentemente geodinamico (FABBRI 
& GALLIGNANI, 1972; AUROUX et alii,1985; MORETTI & ROYDEN, 1988; RICCHETTI 
et alii, 1992; GUEGUEN et alii,1993; ; SENATORE, 1986; SENATORE et alii,1988) 
ai quali seguono e si affi ancano studi basati sull’interpretazione stratigrafi ca 
di profi li sismici multicanale eseguiti nelle aree sommerse dell’ Avampaese 
(;ROSSI & GABBIANELLI,1978; ARGNANI et alii, 1993; DE ALTERIIS & AIELLO, 1993; 
ARTIGIANI et alii,1993; ROSSI et alii ,1993; AIELLO et alii, 1995; ARGNANI et alii, 
2001; MINISINI et alii, 2006; TRAMUTOLI et alii, 1994). Sono stati inoltre illustrati 
con dettaglio i caratteri sedimentari prevalenti delle successioni quaternarie 
sommerse, ponendone in risalto le geometrie deposizionali (ROSSI & BORSETTI, 
1977; ROSSI & GABBIANELLI,1978; ROSSI et alii ,1993; DI MAIO et alii, 1979; 
SENATORE et alii.,1980; SENATORE et alii.,1982).

Un terzo gruppo di contributi riguarda inoltre analisi morfologiche e 
geologiche sulle variazioni di linea di costa che si sono succedute nel corso del 
Quaternario, sia per gli affi oramenti della terraferma ( CIARANFI et alii,1994; 
RICCHETTI et alii,1994), che per le aree marine (ROSSI, 1975; BELFIORE et alii, 
1982; ROSSI et alii, 1988; SENATORE et alii,1996).

Di interesse sono inoltre alcuni recenti studi di biologia e di ecologia marine, 
che illustrano i caratteri delle fl ore attuali della piattaforma continentale salentina 
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(DAMIANI et alii,1988; BALLESTREROS, 2006; RELINI & GACCONE Eds., 2009), 
nonché numerosi contributi sull’ argomento di ricercatori della Stazione di 
Biologia marina di Porto Cesareo.

Infi ne sono da segnalare le informazioni più signifi cative sulle grotte costiere 
più importanti, ricavate da ONORATO et alii (1999); parte di queste riveste 
signifi cativo interesse paleontologico e/o paletnologico, oltre a fornire indicazioni 
sulla conoscenza del carsismo olocenico e sull’ idrografi a ipogea di questo tratto 
del Salento.

Nella trattazione dei singoli capitoli nei quali è articolata questa Nota sono con-
tenuti specifi ci e più dettagliati commenti sulla letteratura e sulla cartografi a citate.
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III - CENNI GEOGRAFICI

Il territorio rappresentato nel F° 536 “UGENTO” si estende a sud del 40° 
parallelo, all’estremità sud occidentale della Puglia affacciata sul Golfo di 
Taranto. In particolare, è compreso nella parte meridionale del Salento indicata 
con il toponimo di Murge o, più comunemente, di Serre Salentine, in relazione 
alla tipica conformazione orografi ca, caratterizzata da una serie di strette dorsali 
allungate in direzione NO - SE convergenti verso l’estremità meridionale della 
Penisola Salentina (Capo S. Maria di Lèuca). Le stesse dorsali, con sommità 
pianeggiante e marginate a NE da ripidi versanti, sono intervallate da depressioni 
variamente estese.

Gli aspetti morfoselettivi di questo territorio, messi in chiara evidenza in 
visioni panoramiche ottenute con mappe digitali del terreno (fi g. 3) o immagini 
satellitari (fi gg. 8, 18) si differenziano nettamente da quelle della contigua pianura 
del Tavoliere di Lecce, dell’altopiano delle Murge, del Tavoliere delle Puglie - 
Fossa Bradanica, del Promontorio del Gargano e dell’Appennino Dauno-Lucano.

Lungo la costa sono presenti alcune località turistiche fra le quali la più 
importante è la cittadina di Torre S. Giovanni, con i resti del porto romano di 
Usentum. Negli ultimi anni, l’originaria area portuale è stata ampliata con la 
costruzione di un molo foraneo, in gran parte imbasato su un allineamento di 
preesistenti scogli appena emergenti situati a breve distanza dalla riva. Numerosi 
sono invece i centri abitati di un certo rilievo esistenti nell’entroterra, distribuiti 
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lungo tre allineamenti paralleli orientati NO - SE, in armonia con le direttrici 
morfologiche locali: i più importanti fra questi sono Ugento, antico centro 
messapico di Ausentum, con i resti delle mura megalitiche e sede di un ricco 
Museo Civico, Ruffano e Acquarica del Capo - Presicce.

La massima elevazione di 189 metri, corrispondente alla quota più alta delle 
Serre Salentine, è localizzata presso il limite occidentale del foglio sul rilievo 
delle Serre del Cianci che si erge poco a SO della cittadina di Specchia; l’abitato 
più alto è Alessano (paese natìo di COSTA) situato alla quota 139 metri, a ridosso 
dello stesso rilievo.

Fig. 3 - Aspetti morfostrutturali distintivi della Puglia
 1- Promontorio del Gargano
 2 - Tavoliere delle Puglie
 3 - Fossa Bradanica
 4 - Appennino Dauno-Lucano
 5 - Altopiano delle Murge
 6 - Tavoliere di Lecce
 7 - Serre Salentine
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IV - INQUADRAMENTO GEOLOGICO REGIONALE

Secondo le moderne teorie geodinamiche, il settore crostale sul quale è 
localizzato il territorio pugliese ha svolto un ruolo determinante nell’evoluzione 
paleogeografi ca della penisola italiana, in seguito alla frammentazione del 
supercontinente “Pangea”, iniziata alla fi ne del Giurassico, e alla successiva 
collisione tra la “Placca africana” e la “Placca eurasiatica” con relativa subduzione 
crustale del preesistente bacino oceanico interposto, verifi catasi durante il 
Cenozoico.

Allo stato delle attuali conoscenze, si ritiene che alla fi ne del Paleozoico questo 
settore crostale costituisse una propaggine (Promontorio africano, Adria, Insubria) 
del margine settentrionale del Paleocontinente africano oppure una microplacca 
a sé stante (Piastra o Placca apula, Microplacca Adria o mesomediterranea) in 
progressiva subsidenza (margine passivo) su cui si impiantò dapprima una 
sedimentazione terrigeno-evaporitica epicontinentale (Anidriti di Burano) 
e successivamente, dal Triassico superiore al Cretaceo, una estesa e potente 
successione carbonatica di piattaforma (Piattaforma apula o adriatica). Durante 
il Cretaceo superiore, all’inizio della fase di collisione tra i paleomargini europeo 
e africano e della subduzione della litosfera oceanica tetidea e ligure-piemontese, 
il Promontorio africano fu interessato da un attenuato inarcamento che produsse 
un’episodica ma estesa emersione della Piattaforma apula protrattasi per tutto 
il Turoniano. Successivamente, al passaggio tra il Mesozoico e il Cenozoico 
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con il procedere delle fasi collisionali tra le placche africana ed euroasiatica, la 
Piattaforma apula fu progressivamente sottoposta a un’ulteriore e più marcata 
fl essione, con conseguente defi nitiva emersione. Tuttavia, la sedimentazione 
carbonatica perdurò per tutto il Paleogene e il Miocene sui suoi margini, dove si 
instaurarono episodicamente ambienti deposizionali di tipo “rampa carbonatica”, 
per effetto di oscillazioni del livello marino di origine tettonica ed eustatica. 
Queste ulteriori fasi sedimentarie, continuarono anche durante il Miocene 
medio, allorchè la Piattaforma apula cominciò a svolgere il ruolo di avampaese 
(Avampaese apulo o adriatico) nei confronti delle nascenti catene appennica a 
SO e dinarico-ellenica a NE. Nel contempo, l’Avampaese apulo fu interessato 
da una tettonica estensionale collegata all’inarcamento crostale prodotto dalle 
convergenti spinte tettogenetiche, assumendo il generale assetto morfostrutturale 
di un pilastro tettonico asimmetrico con vergenza a NE, allungato in direzione 
NO - SE e scomposto da sistemi di faglie trasversali nei tre domini geologico-
geografi ci del Promontorio del Gargano, delle Murge e delle Serre Salentine, 
delimitati dalle interposte depressioni tettoniche del Tavoliere delle Puglie, tra il 
Gargano e le Murge, della Fossa Bradanica, tra l’Appennino Lucano e le Murge 
e del Tavoliere di Lecce, tra le Murge e le Serre Salentine (fi g. 4). In tale contesto 
geostrutturale, il territorio pugliese corrisponde a un tratto del settore meridionale 
del Promontorio africano e rappresenta la più estesa area dell’Avampaese apulo 
affi orante nell’ambito del bacino del Mediterraneo (fi g. 5).

Con l’inizio del Pliocene e per tutto il Pleistocene inferiore, gli ambienti 
carbonatici di piattaforma che avevano dominato dal Triassico superiore 
furono soppiantati dai bacini terrigeni di avanfossa interposti tra l’Avampaese 
apulo e le opposte catene appenninica e dinarico-ellenica. La fase fi nale è stata 
contrassegnata da un discontinuo e differenziato sollevamento regionale che 
dal Pleistocene medio ha interessato l’intera area peri-mediterranea, e condotto 
a una progressiva emersione della penisola italiana, con il concorso di ripetute 
variazioni del livello marino controllate dagli effetti del concomitante eustatismo 
glaciale, ben evidenziate nel territorio pugliese dalla regionale conformazione a 
terrazzi dei versanti costieri, adriatico e ionico (fi g 6).

Le fasi di questa evoluzione paleogeografi ca sono chiaramente registrate 
nell’architettura stratigrafi ca, tettonica e morfologica della Penisola salentina e, in 
particolare, nella sua parte meridionale (Serre Salentine). Quest’ultimo territorio 
presenta il panorama geologico più ricco dell’intera regione pugliese: infatti, nelle 
Serre Salentine affi orano successioni sedimentarie, in prevalenza carbonatiche, 
riferibili a tutti i periodi compresi tra il Cretaceo superiore e l’Attuale, anche se 
non sono rappresentati stratigrafi camente tutti i corrispettivi piani cronologici.

Ciò a differenza delle aree garganica e murgiana costituite in prevalenza 
da formazioni carbonatiche di età giurassico e cretacea con coperture ceno-
neozoiche molto limitate arealmente, dell’Appennino Dauno costituito da 
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Fig. 4 - Territori geologico-geografi ci della Puglia (da RICCHETTI, 1981)

 1) depositi terrigeni plio-pleistocenici dell’Avanfossa appenninico-dinarica;
 2) coperture eocenico-mioceniche;
 3) substrato carbonatico giura-cretaceo (retroscogliera);
 4) substrato silico-carbonatico giura-cretaceo (avanscogliera);
 5) coltri arenaceo- argillose della Catena appenninica;
 6) fronte sepolto delle coltri alloctone.

formazioni alloctone mioceniche e delle depressioni del Tavoliere delle Puglie-
Fossa Bradanica-Tavoliere di Lecce coperte da depositi plio-pleistocenici.
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Fig. 5 - Rappresentazione schematica dei domini di Avampaese e di Catena nell’area del Mediterraneo 
Centrale (da RICCHETTI et alii, 1992):
 1) fronte della Catena alpino-carpatica;
 2) Avampaese europeo (in rigato verticale);
 3) fronte della Catena apenninico-maghrebide e dinarico-ellenica;
 4) Avampaese apulo emerso (in puntinato), sepolto dall’Avanfossa padano-adriatica e sommerso 

(in rigato orizzontale).
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Fig. 6 - Rappresentazione delle linee di costa pleistoceniche (a) individuate nei territori murgiano 
e salentino (da PUGLIA E MONTE VULTURE. Guide geologiche regionali, 1999, BE-MA ed.) e loro 
distribuzione altimetrica (b). 

a

b
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In particolare, i complessi sedimentari più antichi, cretaceo-miocenici, corri-
spondono di norma a sistemi di piattaforma carbonatica (sequenze di laguna-mar-
gine-pendio); quelli pliocenico-quaternari sono invece rappresentati da sistemi di 
piattaforma continentale (sequenze subtidale-intertidale-spiaggia-retrospiaggia).

Nell’area del F° 536, questi complessi sedimentari, sia pure con spessori 
generalmente esigui, affi orano con buona evidenza, ad eccezione dei depositi 
di età paleogenica; questi ultimi sono peraltro diffusi nel sottosuolo. Inoltre, nei 
depositi pleistocenici sono state individuate numerose unità litostratigrafi che 
che presentano rapporti di sovrapposizione generalmente trasgressivi e giaciture 
paraconformi (coperture a mantello).

L’assetto tettonico che caratterizza il territorio delle Serre Salentine corrisponde 
a un pilastro tettonico allungato in direzione NO-SE con fi anco sud-occidentale 
più sviluppato. La relativa struttura scompone l’impalcatura carbonatica della 
Piattaforma apula in blocchi leggermente inclinati a SO mediante una serie di 
allineamenti di faglia subparalleli, ad alto angolo. Tale assetto è complicato da un 
sistema di faglie trasversali con direzione SO - NE che determina un progressivo 
ribassamento a NE della stessa impalcatura carbonatica, verso l’ampia depressione 
tettonica del Tavoliere di Lecce, situato tra le Serre Salentine e l’altopiano delle 
Murge. Gli alti strutturali individuano una serie di rilievi allungati costituiti dalle 
formazioni carbonatiche cretacee e paleogenico-mioceniche; le depressioni di 
angolo di faglia, coperte da depositi terrigeni plio-pleistocenici, corrispondono 
alle sottostanti aree pianeggianti.

Pertanto, il panorama morfologico è dominato da un sistema di dorsali con 
sommità subpianeggianti allineate in direzione NO-SE, con elevazione massima 
non superiore ai 200 metri e limitate da ripidi gradini sul lato nord orientale, 
alternate da depressioni livellate variamente estese, in evidente correlazione con i 
fondamentali caratteri geologici, stratigrafi ci e tettonici locali.

La fascia costiera orientale affacciata sul Canale d’Otranto ed estesa da 
Otranto al Capo S. Maria di Lèuca è contrassegnata da una continua falesia, alta 
e rocciosa, intagliata da piccole rias e scolpita da numerose grotte situate a varie 
quote sia sopra sia sotto il livello marino. La costa occidentale, corrispondente 
al tratto meridionale del Golfo di Taranto compreso tra Porto Cesareo e Lèuca 
(Punta Ristola) è caratterizzata da un’alterna successione di basse ripe rocciose 
con isolette e scogli allineati a breve distanza dalla riva, intervallate da estesi 
arenili orlati da cordoni dunali con retrostanti paludi attualmente bonifi cate.

Come è stato accennato in precedenza, i profi li di entrambi i versanti costieri, 
adriatico e ionico, presentano una generale e ben evidente conformazione 
a gradinata, tipica delle coste di recente emersione (terrazzamenti marini 
pleistocenico-olocenici).

In relazione alla natura essenzialmente carbonatica del territorio, molto diffuse 
sono le forme carsiche epigee ed ipogee rappresentate rispettivamente da doline e 
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Fig. 7 - Schema morfostrutturale delle Serre Salentine (F° 536 Ugento)

da inghiottitoi (vore); le prime sono molto diffuse arealmente, indipendentemente 
dall’età del substrato sedimentario; i secondi sono di norma localizzati in corri-
spondenza degli allineamenti di faglia, ai piedi dei versanti marginali delle Serre.

In particolare, il territorio compreso nel F° “UGENTO” corrisponde alla 
estrema parte occidentale della struttura morfotettonica delle Serre Salentine, 
rappresentata localmente dal tratto meridionale della gradinata immersa verso il 
Golfo di Taranto (fi gg. 7 e 8).
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Fig. 8 - Immagine Radar della parte meridionale delle Serre Salentine: l’immagine mette in chiara 
evidenza le scarpate di faglia che limitano i margini nord orientali dei blocchi del substrato 
carbonatico cretaceo e l’alta e ripida falesia tra Castro e Lèuca.
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V - STRATIGRAFIA

Come è stato accennato in precedenza, la ripartizione formazionale adottata 
per differenziare le singole unità stratigrafi che qui di seguito descritte è stata 
eseguita applicando il criterio litostratigrafi co. In sostanza, ciascuna unità è 
stata oggettivamente riconosciuta e defi nita sulla base dei peculiari caratteri 
litologici, e geometrici, del tipo e della natura dei limiti geologici, della posizione 
stratigrafi ca, del contenuto fossilifero e della collocazione cronologica.

Gli elementi emersi dalle rilevazioni di campagna e i risultati ottenuti dalle 
analisi di laboratorio hanno evidenziato l’esistenza di numerose discontinuità 
e relative lacune stratigrafi che nel complesso delle successioni sedimentarie 
localmente affi oranti. In quest’ultimo, sono state individuate e distinte diverse 
unità stratigrafi che (tav. I) corrispondenti, a seconda dei casi e dell’età, a sistemi 
deposizionali di piattaforma carbonatica oppure di piattaforma continentale. 
Come è stato precisato nel capitolo introduttivo, le singole unità sono state 
ripartite nei seguenti insiemi a connotazione paleogeografi co-geodinamica:

a) Unità della Piattaforma apula b) Unità dell’Avampaese apulo
c) Unità dell’Avanfossa appenninico - dinarica;
d) Unità marine terrazzate.
In particolare, al primo insieme appartengono le formazioni sedimentarie che 

documentano l’evoluzione della Piattaforma apula connessa con la subsidenza e 
relativa deriva del margine settentrionale della Placca africana nonché con le fasi 
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iniziali della collisione con la Placca eurasiatica. Il secondo è rappresentato dalle 
formazioni collegate alle principali fasi della tettogenesi appenninico-dinarica; il 
terzo comprende le coperture terrigene connesse alle fasi tettogenetiche tardive, 
plioceniche e pleistocenica inferiore, responsabili della genesi ed evoluzione 
dell’avanfossa appennico-dinarica. L’ultimo insieme comprende le successioni 
sedimentarie prodotte dalle ripetute variazioni del livello marino causate dal 
sollevamento polifasico dell’intero sistema catena-avanfossa-avampaese e dal 
concomitante eustatismo glaciale, con inizio nel Pleistocene medio e tuttora in 
atto. Il complesso di queste unità è stato raggruppato in un specifi co supersintema 
di carattere regionale (supersintema salentino). Ai fi ni pratici, tale inquadramento 
permette una migliore lettura della cartografi a attraverso una immediata 
comprensione dei rapporti spazio-temporali delle singole unità formazionali 
nonché delle corrispondenze e relative interazioni fra le fasi litogenetiche, 
orogenetiche e catagenetiche (ciclicità dei processi di sedimentazione e di 
esumazione) con riferimenti utilizzabili anche nel campo della stratigrafi a 
sequenziale.

Nella nomenclatura formazionale adottata per designare le singole unità 
stratigrafi che sono stati usati in larga misura termini già codifi cati nella letteratura 
e/o nella cartografi a geologica nazionale, apportando in alcuni casi gli opportuni 
emendamenti; è stato però necessario introdurre una nuova terminologia 
per l’identifi cazione delle unità che sono state riconosciute per la prima volta 
nell’ambito di alcuni complessi sedimentari (es. calcareniti del Salento) 
formalizzati o meno in precedenti studi. Allo scopo di chiarire sia le equivalenze 
stratigrafi che e terminologiche sia per facilitare la lettura e l’interpretazione del 
modello stratigrafi co proposto, oltre a un quadro sinottico di correlazione con le 
precedenti ripartizioni formazionali (tav. II), nella descrizione delle singole unità 
sono precisati i riferimenti bibliografi ci utili alla loro identifi cazione (derivazione 
del toponimo, sinonimie e priorità, eventuali emendamenti, ecc.).

Va tuttavia sottolineato che i termini formazionali adottati per designare le 
nuove unità stratigrafi che sono da ritenere provvisori, in attesa di verifi che nelle 
aree limitrofe del territorio salentino e di un possibile rinvenimento di migliori 
affi oramenti da assumere come area e/o sezione tipo.

Su diversi settori dell’Avampaese sommerso si riconoscono sequenze 
deposizionali regressive, poggianti su superfi ci erosive, che testimoniano di un 
sollevamento dell’area pugliese, come è peraltro confermato dalla distribuzione 
di paleolinee di riva in terraferma(CIARANFI et alii,1994; RICCHETTI et alii,1994).

Numerosi profi li sismici multicanale , disposti SO-NE, evidenziano chiara-
mente che la base della sottile copertura sedimentaria quaternaria del fondale 
(ARGNANI et alii, 2001), si è sviluppata in onlap su superfi ci erosive incise nei 
depositi della piattaforma carbonatica mesozoica. 

In un contesto oceanografi co, nel quale i fl ussi delle correnti litorali (MALA-
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NOTTE RIZZOLI et alii,1997) indicano una circolazione di deriva costiera parallela 
alla linea di costa verso i quadranti settentrionali, il carattere saliente è rappre-
sentato, a partire del Pleistocene medio, da signifi cative e ripetute variazioni del-
le condizioni climatiche che hanno interessato l’evoluzione sedimentaria della 
piattaforma continentale,che è stata in precedenza caratterizzata da fasi di sol-
levamento dell’Avampaese (RICCHETTI et alii, 1992), seguite da accumulo sedi-
mentario policiclico imposto dalle rilevanti oscillazioni eustatiche del Pleistoce-
ne superiore e, in particolare, dell’ Olocene (DI MAIO et alii,1979; SENATORE et 
alii,1980). La successione stratigrafi ca tardo quaternaria osservata tramite inda-
gini sismo-acustiche indica l’esistenza al di sotto della coltre sedimentaria tardo 
quaternaria di unità sabbioso-calcarenitiche riferibili a vari Sintemi del Salento 
che, in numerose aree, ne rappresentano il substrato acustico; in alcune aree più 
ristrette il fondale è costituito dai carbonati cretaceo-miocenici dell’ Avampaese 
apulo. La parte terminale della sottile successione sedimentaria è costituita da 
depositi di highstand olocenico-recenti.

L’organizzazione interna della successione stratigrafi ca mostra parasequenze, 
sia progradanti che retrogradanti, separate da superfi ci erosive riconoscibili nell’ 
intera area esaminata (DI MAIO et alii, 1979; ROSSI et alii,1985). In linea generale 
lo spessore delle sequenze sedimentarie quaternarie decresce da N verso S.

1. - FORMAZIONI AFFIORANTI

1.1. - UNITÀ DELLA PIATTAFORMA APULA

1.1.1. - Calcare di Altamura (ALT)

Questa unità è stata istituita a seguito dell’aggiornamento del F° 189 
“ALTAMURA” della Carta Geologica d’Italia (1968); proposta da VALDUGA (1965) 
come unità litostratigrafi ca informale e codifi cata da AZZAROLI (1967), è stata 
successivamente emendata da RICCHETTI (1975), LUPERTO SINNI & RICCHETTI 
(1978), RICCHETTI & LUPERTO SINNI (1979). Per motivi di priorità, questo termine 
formazionale prevale su quello di calcari di Melissano, unità informale odottata 
da MARTINIS (1970) nell’aggiornamento del F° 223 “CAPO S. MARIA DI LÈUCA”, 
attribuito a una successione sedimentaria affi orante nel territorio salentino 
con dichiarate analogie lito-biostratigrafi che e cronologiche con il Calcare di 
Altamura; tali analogie sono state convalidate successivamente RICCHETTI (1971, 
1972) e da RICCHETTI & LUPERTO SINNI (1979) sia pure con qualche riserva di 
carattere paleoambientale (REINA & LUPERTO SINNI, 1993a,b, 1994).
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Dal punto di vista stratigrafi co, il Calcare di Altamura corrisponde al tratto 
superiore del sistema carbonatico della Piattaforma apula con facies lagunare 
di retroscogliera. Nel territorio murgiano, questa unità è rappresentata da un 
intervallo stratigrafi co con spessore di circa 1000 metri nel cui ambito sono stati 
individuati su base micropaleontologica i piani dal Coniaciano al Maastricthiano, 
in assenza di sostanziali lacune. L’unità in questione è delimitata al letto da una 
netta superfi cie di inconformità e da una lieve discordanza angolare nonché dalla 
presenza, a luoghi, di depositi bauxitici; lateralmente passa a facies di margine-
pendio. L’area e le sezioni tipo di riferimento sono localizzate nel territorio 
murgiano.

Nell’area del F° “UGENTO”, le successioni carbonatiche riferibili al Calcare di 
Altamura occupano circa i 2/3 dell’area emersa, costituendo i rilievi delle locali 
Serre. Le migliori e continue esposizioni, con spessori tuttavia non superiori ad 
alcune decine di metri, sono localizzate in corrispondenza delle ripide scarpate 
orientali delle stesse Serre nonché su fronti di cava aperti di norma su tratti delle 
scarpate medesime; diffusi arealmente ma meno continui sono gli affi oramenti 
presenti sulle superfi ci dei più estesi opposti versanti.

Le sezioni più signifi cative sono esposte lungo la scarpata di Serre del Cianci 
e di Serra Mauro, sui versanti dei rilievi costieri della Serra di Castelforte, di Serra 
Fontane - Macchie Don Cesare e di Morciano di Lèuca nonché lungo la trincea 
della stazione ferroviaria di Melissano (già indicata come sezione tipo dei calcari 
di Melissano da MARTINIS, 1970, e ristudiata in seguito da REINA & LUPERTO SINNI, 
1993a). Non è stato però possibile collegare fra loro i singoli tratti stratigrafi ci 
rilevati al fi ne di ricostruire una colonna record di riferimento a causa sia della 
mancata individuazione di livelli guida lito e/o biostratigrafi ci di correlazione sia 
della frammentarietà e della discontinuità areale delle esposizioni (in relazione 
anche con l’assetto tettonico).

Il limite inferiore di questa unità non è esposto nell’area in esame; è stato 
tuttavia individuato nel sottosuolo su base biostratigrafi ca (comparsa di 
Accordiella conica FARINACCI) alla profondità di 640 m dal piano di campagna 
(quota 91 m) nella perforazione del pozzo “Ugento 1” (eseguito negli anni 50 dalla 
SOMICEM tra Ugento e Taurisano), senza alcuna indicazione sulla sua natura 
(fi g. 9). Il limite superiore è erosivo e corrisponde alla superfi cie topografi ca delle 
Serre; il contatto con le coperture ceno-neozoiche è dovunque contrassegnato da 
superfi ci inconformi e da discordanze angolari ben evidenti. Nel suo complesso, 
lo spessore massimo localmente affi orante del Calcare di Altamura può essere 
stimato intorno ai l50 metri.

Sotto l’aspetto litologico generale, il Calcare di Altamura è rappresentato da 
una successione ben stratifi cata, formata da un’irregolare e discontinua alternanza 
di calcari biomicritici bianco-grigiasti, di calcari dolomitici e di dolomie grigio- 
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Fig. 9 - Pozzo Ugento:
a) ubicazione; 
b) colonna stratigrafi ca schematica
(da MARTINIS, 1970)

b

a
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nerastre di norma listate, con subordinate intercalazioni biostromali a rudiste e 
altri molluschi marini.

In particolare, gli strati calcarei corrispondono di norma a micriti intraclastiche 
(calcilutiti e calcareniti), generalmente microfossilifere (alghe e foraminiferi) 
con diffusa struttura a lamine planari di tipo biologico o fi sico, nonché da 
calcareniti biogene macrofossilifere con ridotta matrice micritica; la percentuale 
di CaCO è notevole, inferiore di appena qualche unità al 100%. Gli strati 
dolomiticicorrispondono a dolomicriti magnesifere con percentuali di CaMg(CO 
) variabili sino a valori massimi intorno all’85%; molto diffusa è la laminazione 
planare messa in evidenza da una tipica zonazione verticale del colore delle lamine 
dal grigio chiaro al nero intenso, in relazione al contenuto in sostanza organica.

Nel loro insieme, queste litofacies sono organizzate in sequenze cicliche di 
tipo shallowing upward di ambiente intertidale, deposte su fondali subsidenti 
di piattaforma interna, interessati da frequenti oscillazioni del livello marino 
con episodiche, temporanee emersioni. Questi caratteri deposizionali sono ben 
evidenziati sia dalla irregolare variabilità verticale delle litofacies costituenti le 
sequenze cicliche sia dalle modeste discordanze geometriche e/o da sottili livelli 
argillo-terrosi di colore rossastro o verdastro presenti in alcuni casi al tetto di 
alcune sequenze.

Oltre che dai caratteri deposizionali, l’interpretazione paleoambientale è 
avvalorata dalle caratteriche paleoecologiche e tafonomiche delle associazioni 
macro e microfossilifere, riconosciute essenzialmente negli strati calcarei; nei 
calcari magnesiferi, a secondo della genesi primaria o secondaria, il contenuto 
fossilifero è rispettivamente assente o scarso, oppure risulta parzialmente o 
totalmente obliterato in relazione all’intensità del processo di dolomitizzazione 
subito.

I macrofossili sono concentrati in specifi ci banchi, saltuariamente presenti 
nella parte alta delle sequenze cicliche; si tratta in prevalenza di rudiste 
appartenenti alle famiglie delle Radiolitidae (Bournonia excavata (D’ORBIGNY), 
B. hercegovinica SLISKOVIC, Bournonia sp, Biradiolites spp., Durania sp., 
Eoradiolites spp., Joufi a sp., Lapeirousia sp., Medeella zignana (PIRONA), 
Radiolites spp.), e subordinatamente delle Ippuritidae (Hippurites spp.) e delle 
Requienidae (Apricardia pachiniana SIRNA, Apricardia sp.). MARTINIS (1970) ha 
segnalato anche la presenza di Distefanella lombricalis (D’ORBIGNY), Eoradiolites 
colubrinus (PARONA), Radiolites squamosus D’ORBIGNY e di Hippurites (Orbigna) 
lapeirousei GOLDFUSS, senza precisare le località di rinvenimento.

Le associazioni microfossilifere sono costituite da alghe, foraminiferi, ostra-
codi e oftalmididi variamente distribuiti, in stretta correlazione con le differenti 
litofacies. In particolare, le associazioni ad alghe, ostracodi e oftalmididi carat-
terizzano di norma le facies micritiche, sia calcaree sia dolomitiche, di ambiente 
paralico, ricche di materia organica; alghe e foraminiferi sono invece più frequen-
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ti nelle facies calcarenitiche e soprattutto in quelle biostromali, di ambiente più 
aperto, ossigenato e meno superfi ciale. Nel loro insieme, queste associazioni sono 
in prevalenza formate da paleocomunità a bassa diversità specifi ca.

Dal punto di vista biostratigrafi co, le litofacies calcarenitiche, prevalenti nella 
parte inferiore e media della successione carbonatica affi orante, contengono 
un’associazione caratterizzata da Aeolisaccus kotori RADOICIC, Thaumatoporella 
parvovesiculifera (RAINERI) fra le alghe; Accordiella conica FARINACCI, Cuneolina 
sp., Dicyclina schlumbergeri MUNIER CHALMAS (molto abbondante in alcuni 
strati), Moncharmontia apenninica DE CASTRO, Murciella cuvillieri FURCADE, 
Nummofallotia apula LUPERTO SINNI, Nummoloculina? irregularis DECROUEZ 
& RADOICIC, Raadshoovenia salentina (PAPETTI & TEDESCHI), Scandonea sp., 
Stensioeina surrentina TORRE, Tetraminouxia salentina LUPERTO-SINNI & REINA, 
Miliolidae gen. ind. fra i foraminiferi; nella parte alta compaiono Laffi teina 
mengaudi (= L. marsicana) (STACHE) e Rhaphydionina liburnica STACHE.

Inoltre, va sottolineata la presenza di strati ittiolitici nell’ambito delle facies 
anossiche, calcareo-dolomitiche, affi oranti in particolare nei dintorni di Acquarica, 
Alliste, Alessano (cave a ovest dell’abitato); questi strati contengono una discreta 
abbondanza di resti scheletrici riferibili a picnodontiformi, aspidorhynchiformi, 
bericiformi, clupeiformi, elopiformi, salmoniformi e selaci.

Nel suo complesso, la successione carbonatica localmente affi orante presenta 
caratteri lito e biostratigrafi ci tipici del tratto medio e superiore della formazione 
del Calcare di Altamura, di età campaniano superiore-maastrichtiana.

1.2. - UNITÀ DELL’AVAMPAESE APULO

1.2.1. - Calcareniti di Andrano (ANR)

Il termine Calcareniti di Andrano fu introdotto nella nomenclatura stratigrafi ca 
della Penisola Salentina da MARTINIS (1967) per identifi care una unità miocenica 
(Langhiano-Miocene superiore), con caratteri di facies e di età distintivi rispetto 
a quelli della classica formazione della pietra leccese, ritenuta tuttavia in parte 
coeva e litologicamente analoga. La stessa dizione formazionale è stata adottata 
nell’area di Leuca da BOSSIO et alii (1986, 1991, 1994, 2002, 2004) per indicare 
un ciclo sedimentario a se stante del Miocene superiore (Messiniano inferiore); 
secondo gli Aa.le Calcareniti di Andrano presentano qui un spessore di circa 70 
m e giacciono su unità diverse, in più luoghi con evidente discordanza angolare e 
tra con interposizione di argille residuali ricche di pisoliti bauxitiche. Nelle aree 
poste a Nord. Invece, gli Aa. già citati identifi cano nelle Calcareniti di Andrano 
il prodotto sedimentario di un trend regressivo del ciclo sedimentario miocenico 
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che avrebbe inizio con la Pietra leccese. In questo caso le Calcareniti di Andrano 
sono concordanti, e di solito in continuità, con la Pietra leccese, laddove quest’ 
ultima non presenti lacune.

In accordo con BOSELLINI et alii (1999), questa dizione formazionale è qui 
adottata per indicare una successione sedimentaria di retroscogliera appartenente 
a un distinto sistema carbonatico di piattaforma datato al Miocene superiore pre 
evaporitico.

Nell’area del F° “UGENTO”, affi orano lembi isolati di diversa dimensione e 
spessore: il più esteso è localizzato tra Morciano di Lèuca e Torre S. Gregorio 
(Mass.ia Monaci - Mass.ia Romano - Mass.ia Colosso - Pozzo de Volito); lembi 
arealmente più limitati affi orano a sud di Ruffano in corrispondenza della scarpata 
di Serra Mucorone, lungo i versanti occidentali dei rilievi isolati di Specchia e di 
Alessano, nonché a Capo S. Gregorio e dintorni. Localmente, le Calcareniti di 
Andrano poggiano con giacitura trasgressiva discordante sul Calcare di Altamura 
e sono a luoghi coperte da depositi pliocenici (dintorni di Ruffano e di Alessano) 
oppure pleistocenici (dintorni di Specchia e di Mass.ia Romano); lo spessore 
massimo esposto si aggira intorno ai 15 metri.

Nei dintorni di Pozzo de Volito, al letto della formazione in esame sono presenti 
un livello di terra rossa con pisoliti bauxitiche sovrastato da un banco sabbioso- 
marnoso incoerente di color grigio-ocraceo di età non defi nibile, attribuito da 
BOSSIO et alii (2001) alla formazione della pietra leccese; al tetto è presente un 
lembo calcarenitico trasgressivo, riferibile al sintema di Miggiano.

La litofacies distintiva delle Calcareniti di Andrano è rappresentata da 
una successione ben stratifi cata di calcareniti e calciruditi micritiche con 
diagenesi variabile, di norma macrofossilifere, di colore bianco o grigio chiaro, 
subordinatamente avana o violaceo e, a luoghi, da biospariti oolitiche. Il contenuto 
di CaCO3 è variabile con valori medi intorno al 95%.

Il contenuto macrofossilifero è costituito in prevalenza da molluschi marini di 
media e piccola taglia, rappresentati di norma da modelli interni di lamellibranchi 
(Cardium sp., Tapes sp.) e gasteropodi (Cerithium sp.), associati con conchiglie 
di brachiopodi, scheletri di echini, briozoi e anellidi di ambiente neritico interno, 
poco profondo. In molti casi, la presenza dei resti fossili è notevole, conferendo ai 
relativi strati il tipico aspetto di “lumachella”.

L’associazione micropaleontologica, generalmente scarsa e mal conservata, 
è costituita essenzialmente da ostracodi appartenenti in prevalenza ai generi 
Aurila, Callistocythere e Loxoconcha, da rari foraminiferi sia bentonici (Bolivina 
spp., Bulimina echinata D’ORBIGNY, Elphidium spp., Miliolidi) sia planctonici 
(Globorotalia conomiozea KENNET, Globigerina bulloides D’ORBIGNY, 
Globigerina spp., Neogloboquadrina acostaensis (BLOW), Orbulina universa 
D’ORBIGNY, O. suturalis BRONNIMAN, O. bilobata (D’ORBIGNY), Orbulina spp.) 
nonché da ancora più rari nannofossili calcarei appartenenti ai generi Calcidiscus, 
Discoaster e Amaurolithus. 
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Le indicazioni cronologiche fornite congiuntamente dai vari gruppi che 
compongono l’associazione microfossilifera permettono di riferire l’unità in 
questione al Miocene superiore (Messiniano inferiore pre evaporitico) sulla 
base della presenza fra gli ostracodi di generi di tipo saheliano, di Globorotalia 
conomiozea (specie marker della omonima cenozona) fra i foraminiferi e di 
Amaurolithus delicatus Gardner & BUKRY, A. amplifi cus BUKRY & PERCIVAL, A. 
tricorniculatus BUKRY & GARDNER fra i nannofossili (BOSSIO et alii (2002).

In particolare, la parte basale della successione delle Calcareniti di Andrano 
è caratterizzata da frequenti intercalazioni di siltiti carbonatiche con laminazione 
planare da millimetrica a centimetrica interposte a strati calcarenitici a grana fi ne. 
Questi intervalli stratigrafi ci sono a luoghi (Capo S. Gregorio) piegati, oppure 
scompaginati e addirittura frantumati da processi di scivolamento gravitativo 
(slumping) assumendo, in questo caso l’aspetto di una breccia.

Al riguardo, va sottolineata l’attribuzione sia di questo sia di altri analoghi 
corpi brecciati presenti in numerose altre località salentine (dintorni di Lèuca, 
di Muro Leccese, di Otranto, di Lecce) alla parte basale (brecce e conglomerati 
di BOSSIO et alii, 2002) della formazione di Lèuca (GIANNELLI et alii, 1968) del 
Pliocene inferiore, sovrastati da depositi calcarenitico-marnosi glauconitici 
(calcareniti glauconitiche di GIANNELLI et alii, 1968). Il limite tra i due membri 
è evidenziato da una superfi cie erosiva, corrispondente secondo questi autori ad 
una episodica ma breve fase di emersione (diastema) seguita da un repentino e 
marcato approfondimento del mare.

Le analitiche osservazioni stratigrafi che e gli esami paleontologici eseguiti sui 
lembi attribuiti da BOSSIO et alii (1986, 1987, 1991, 1993, 1997, 2001. 2006) alle 
brecce e conglomerati della formazione di Lèuca, affi oranti sia nell’ambito del 
foglio in esame sia del contiguo F° 357 “CAPO S. MARIA DI LÈUCA” nonché nelle 
altre località sinora segnalate, hanno ampiamente dimostrato non solo la genesi 
meccanica (slumping postdiagenetico) ma anche l’appartenenza di questi corpi 
brecciati alla formazione delle Calcareniti di Andrano.

Infatti, queste particolari brecce sono costituite da frammenti spigolosi di strati 
calcarenitici appartenenti esclusivamente alle Calcareniti di Andrano immersi 
in una matrice siltitica e, in alcuni casi (dintorni di Capo S. Gregorio), disposti 
secondo le geometrie plicative prodotte dal processo di scivolamento gravitativo. 
Il limite inferiore degli intervalli stratigrafi ci deformati plasticamente o frantumati 
corrisponde a un’evidente superfi cie di scollamento presente nell’ambito 
della stessa successione delle Calcareniti di Andrano. Il contenuto fossilifero 
rinvenuto sia nei frammenti di strato sia nella matrice siltitica è rappresentato da 
un’associazione a molluschi e foraminiferi bentonici a bassa diversità, oligotipica 
e composta da uno scarso numero di individui, affi ne a quella delle Calcareniti 
di Andrano. Il limite superiore corrisponde a una superfi cie di erosione, a luoghi 
arrossata per ossidazione, contrassegnata da evidenti insaccature carsico-erosive 
di variabile forma ed estensione con resti di paleosuoli, che documentano una 
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importante fase di continentalizzazione anteriore alla deposizione della calcarenite 
glauconitica del Pliocene inferiore (Trubi), sovrapposta in giacitura trasgressiva, 
paraconcordante o discordante a seconda dei luoghi, e caratterizzata da una lito- 
biofacies di ambiente nettamente diverso.

Infi ne, va ricordato che in merito al signifi cato stratigrafi co-paleoambientale e 
all’età delle brecce e conglomerati della formazione di Lèuca sono stati espressi 
ponderati dubbi anche da BOSELLINI et alii (1999); in particolare, questi autori 
hanno attribuito tali depositi a una specifi ca unità formazionale ridenominata 
breccia di Lèuca e datata, ancorché dubitativamente, al Messiniano superiore.

1.3. - UNITÀ DELL’AVANFOSSA APPENNINICO-DINARICA

1.3.1. - Trubi (TRB)

Questo nome formazionale è stato recentemente introdotto da BOSELLINI et 
alii (1999) nella nomenclatura stratigrafi ca del territorio salentino per indicare 
una successione sedimentaria con caratteri di facies e di età del tutto simili alla 
classica formazione della Sicilia.

Nel passato, questa successione è stata accomunata con depositi di età e 
posizione stratigrafi ca differenti ed indicata con i nomi di:

- tufo calcareo (I Ed. del F° 223 “TRICASE”, 1904) datato al Postpliocene;
- formazione di Uggiano la Chiesa (ALVINO, 1966) riferita genericamente al 

Pliocene;
- sabbie di Uggiano, riferite al Pliocene e ritenute in parte coeve con le 

calcareniti del Salento (II Ed. del F° 223 “CAPO S. MARIA DI LÈUCA”, 1968; 
MARTINIS, 1970);

 calcareniti glauconitiche della formazione di Lèuca (GIANNELLI et alii, 1968) 
datate al Pliocene inferiore.

Le relative aree di affi oramento sono rappresentate da lembi di limitata 
estensione areale e verticale, localizzati rispettivamente alla periferia meridionale 
di Ruffano (lungo la scarpata di Serra Mucorone e nell’incisione di un breve ma 
incassato solco erosivo), presso Mass.ia Cardignano (alla pendice settentrionale di 
Serrone) nonché lungo il versante occidentale dei modesti rilievi di Specchia e di 
Alessano, oltre che nel solco del Canale Fano presso Pescoluse. In tutti questi lembi 
sono osservabili buone esposizioni naturali o artifi ciali (trincee stradali, cave, ecc.).

La giacitura è trasgressiva, a seconda dei casi con leggera discordanza o in 
paraconcordanza sul Calcare di Altamura (Serra Mucorone; Mass.ia Cardignano; 
dintorni di Specchia; Canale Fano) in appoggio diretto o tramite l’interposizione 
di brecce e conglomerati costituiti da elementi carbonatici cretacei (Mass.
ia Cardignano), oppure sulle Calcareniti di Andrano (dintorni di di Ruffano, 
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Specchia ed Alessano). Il limite superiore corrisponde a una superfi cie erosiva 
a luoghi coperta da depositi trasgressivi pliocenici o pleistocenici. Lo spessore 
massimo affi orante, osservabile nei dintorni di Alessano, si aggira intorno a 
qualche metro; nel sottosuolo raggiunge i 30 metri.

La litofacies dominante è molto simile a quella dei coevi Trubi siciliani, 
rappresentata cioè da strati e banchi di calcareniti e calcisiltiti micritiche con grana 
molto fi ne di colore biancastro o giallo verdastro per la presenza di abbondante 
glauconite, semidiagenizzate oppure incoerenti, ricche di foraminiferi pelagici 
con sottili, irregolari e discontinue, intercalazioni calciruditiche stratiformi.

La biofacies è caratterizzata da una associazione a foraminiferi pelagici dominata 
da Globigerina bulloides D’ORBIGNY, G. falconensis BLOW, Globigerinoides 
elongatus (D’ORBIGNY), G. obliquus extremus BOLLI & BERMUDEZ, Globorotalia 
margaritae BOLLI & BERMUDEZ, G. puncticulata DESHAYES, Orbulina suturalis 
BRONNIMANN, O. universa D’ORBIGNY, Spheroidinellopsis semilunina (SCHWAGER), 
e subordinatamente da ostracodi e nannofossili. In alcuni casi, segnatamente 
nelle litofacies glauconitiche, il contenuto microfossilifero costituisce la maggior 
parte del sedimento. La macrofauna è scarsa, ma tipicamente rappresentata 
da conchiglie di lamellibranchi appartenenti quasi esclusivamente alle specie 
Amusium cristatum (BRONN) e Neopycnodonte navicularis (BROCCHI), di norma 
concentrate in alcuni orizzonti. In particolare, le litofacies glauconitiche affi oranti 
nell’incisione del Canale Fano sono interessate da bioturbazioni prodotte da 
organismi a corpo molle rappresentate da numerose piccole Chondrites; forme di 
Thalassinoides sono presenti al contatto con la sovrastante copertura trasgressiva 
della Calcarenite di Gravina (D’ALESSANDRO & MASSARI, 1997).

Nel loro complesso, i caratteri stratigrafi ci delle lito e biofacies indicano un 
ambiente di sedimentazione marino instauratosi a seguito dell’individuazione 
dell’Avanfossa appenninico-dinarica sui margini dell’Avampaese apulo; tale 
ambiente corrisponde a un fondale neritico esterno di piattaforma continentale, 
caratterizzato da basso idrodinamismo e lenta deposizione calcarea di sabbie fi ni 
e silt, in prevalenza bioclastici, con saltuario ma consistente apporto glauconitico.

1.3.2. - Formazione di Uggiano la Chiesa (UGC)

In accordo con BOSSIO et alii (2001), questa unità corrisponde a un distinto 
ciclo sedimentario e comprende le successioni calcarenitiche del Pliocene medio 
e superiore attribuite nel passato alla omonima formazione descritta da ALVINO 
(1966) nonché alle sabbie di Uggiano e, in parte, alle calcareniti del Salento 
istituite da MARTINIS (1970).

I relativi depositi affi orano con spessori modesti in due lembi arealmente 
poco estesi, localizzati alla periferia meridionale di Alessano (al piede del ripido 
versante di Serre del Cianci) e lungo il solco del Canale Muscio nell’entroterra 
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di Pescoluse; le sezioni stratigrafi che esposte in quest’ultima località sono state 
oggetto di specifi ci studi sedimentologici e paleoecologici (D’ALESSANDRO & 
MASSARI, 1997).

Questi lembi sono costituiti dai termini basali della formazione di Uggiano la 
Chiesa, trasgressivi con discordanza sui Trubi, sulle Calcareniti di Andrano e sul 
Calcare di Altamura nei dintorni di Alessano, e su quest’ultima formazione nel 
solco del Canale Muscio. A seconda dei luoghi, l’appoggio è diretto oppure con 
l’interposizione di brecce di versante (Alessano) o di conglomerati alluvionali 
con fossilizzazione di morfologie carsiche e paleosuoli (Canale Muscio). Il limite 
superiore corrisponde a una superfi cie erosiva, coperta in leggera discordanza, a 
seconda dei luoghi, dalla Calcarenite di Gravina tramite un banco conglomeratico 
alluvionale (Canale Muscio), ovvero da depositi calcarenitici più recenti (sintema 
di Miggiano; sintema di Pescoluse). Lo spessore massimo esposto si aggira 
intorno alla decina di metri (dintorni di Alessano).

Le litofacies corrispondono a calcareniti e calcisiltiti di norma macrofossilife-
re, semicoerenti, con tessitura variabile (grainstone, packstone, wackestone), mas-
sivea stratifi cazione indistinta o irregolare, a luoghi (Canale Muscio) con struttura 
a lamine planari alla stratifi cazione oppure ad ampio raggio di curvatura (hummo-
cky). La diversità delle lito-biofacies è particolarmente evidente nella sezione del 
Canale Muscio: in relazione alla articolata conformazione del substrato carbo-
natico cretaceo, D’ALESSANDRO & MASSARI (op. cit.) hanno descritto tre differenti 
facies da monte a valle (fi g. 10), ciascuna caratterizzata da peculiari aspetti sedi-
mentologici e tafonomici. Il contenuto in CaCO3 è compreso tra il 95 e il 97%.

La biofacies è composta da conchiglie di molluschi marini, briozoi, echini, 
coralli solitari e alghe (stromatoliti e rodoliti) nonché da foraminiferi in prevalenza 
bentonici, ostracodi e subordinatamente nannofossili. I bivalvi sono in genere 
rappresentati da pettinidi (Aequipecten spp.), ostreidi (Neopycnodonte spp.), 
cardidi (Acanthocardia mucronata (POLI), A. paucicostata (SOWERBY)); altrettanto 
abbondanti sono i gasteropodi rappresentati da ceritidi (Thericium vulgatum 
(BRUGUIRE)), rissoidi, strombidi (Strombus cf. coronatus DEFRANCE) e trochidi. 
Le microfaune a foraminiferi bentonici sono caratterizzate da una generica 
associazione a miliolidi (Ammonia sp., Bolivina sp., Cibicides sp., Discorbis sp., 
Elphidium sp., Rotalia sp., Textularia sp.); l’associazione a foraminiferi pelagici 
è scarsa e monotona, costituita in prevalenza da globigerinidi (G. bulloides 
D’ORBIGNY, G. falconensis BLOW) e globorotalidi (G. aemiliana COLALONGO & 
SARTONI, G. crassaformis (GALLOWAY & WISSLER)). Ancora più povere e mal 
conservate per la determinazione paleontologica sono risultate le associazioni ad 
ostracodi e a nannofossili.

I caratteri tafonomici delle biocenosi a molluschi rappresentate da infauna ed 
epifauna sessile, l’abbondanza di foraminiferi bentonici, le strutture deposizionali 
riscontrate nella sezione di Canale Muscio, documentano una sedimentazione 
verifi catasi inizialmente su un fondale con morfologia irregolare poco profondo e 
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Fig. 10 - Formazione di Uggiano la Chiesa: sezione del Canale Muscio. Schema della distribuzione 
delle facies (da D’ALESSANDRO & MASSARI, 1997)
A) ambienti deposizionali; B) e C) sezioni stratigrafi che.

protetto con bassa o moderata energia delle acque, progradante verso la terraferma; 
condizioni di piattaforma costiera e un ambiente di mare aperto mostrano le lito- 
biofacies del lembo affi orante ad Alessano.

L’età è attribuibile al Pliocene superiore, su basi micropaleontologica (Zona a 
Globorotalia aemiliana e Globorotalia crassaformis di IACCARINO & SALVATORINI, 
1982) e stratigrafi ca in relazione ai rapporti con le unità sotto e sovrastanti e, con 
qualche riserva, al Pliocene medio terminale.

1.3.3. - Calcarenite di Gravina (GRA)

Questa unità formazionale fu introdotta da AZZAROLI et alii (1968a,b) a seguito 
dell’aggiornamento dei fogli 188 “GRAVINA IN PUGLIA” e 189 “ALTAMURA” della 
Carta Geologica d’Italia, per indicare il termine basale del ciclo sedimentario di 
età pleistocenica inferiore (Calabriano) dell’Avanfossa appenninica, trasgressivo 
lungo i margini dell’altopiano delle Murge. Nel territorio salentino, corrisponde 
in parte alla formazione delle calcareniti del Salento di MARTINIS (1970), il quale 
mise in evidenza le analogie litostratigrafi che e cronologiche esistenti con la 
Calcarenite di Gravina. Va tuttavia precisato che, sulla base esclusiva dei caratteri 
litologici, MARTINIS accorpò nella formazione delle calcareniti del Salento 
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successioni sedimentarie di età diverse, comprese tra il Pliocene e il Pleistocene 
superiore (Tirreniano); per contro, il termine Calcarenite di Gravina indica una 
ben defi nita unità litostratigrafi ca di età pleistocenica inferiore.

Le migliori esposizioni della Calcarenite di Gravina sono osservabili lungo 
i bordi dei versanti delle Serre costituendo lembi nastriformi variamente estesi 
e, in fi nestre stratigrafi che, sui fi anchi di solchi erosivi (Canale Fano, Canale 
Muscio). Lembi di minore estensione e di modesto spessore, in gran parte non 
cartografabili, sono presenti come corpi residui sia sulla sommità delle Serre 
(Serra di Castelforte, Serra del Cianci, ecc.) sia sui versanti, di norma ai piedi di 
gradini morfologici (Serra dell’Alto, Macchie Don Cesare, ecc.), a dimostrazione 
della completa sommersione dell’attuale territorio salentino durante questa 
fase sedimentaria. Numerosi affi oramenti sono esposti in corrispondenza di 
tagli stradali o di cava e, in particolare nelle parti inferiori delle cave aperte nei 
depositi calcarenitici appartenenti al sintema di Miggiano (piana tra Taurisano e 
Acquarica del Capo). Infatti, la Calcarenite di Gravina è presente su vaste aree 
del sottosuolo in corrispondenza delle aree depresse interposte tra i rilievi delle 
Serre. In superfi cie, lo spessore massimo non supera i 15 metri; nel sottosuolo 
raggiunge i 30 metri.

L’unità in esame è costituita da calcareniti e calciruditi micritiche, 
macrofossilifere con tessitura omogenea, massive o con cenni di stratifi cazione 
in banchi; la giacitura è trasgressiva, discordante sulle formazioni cretaceo- 
mioceniche e paraconcordante su quelle plioceniche. In alcuni luoghi (Canale 
Fano e Canale Muscio) alla base è presente uno strato di conglomerato alluvionale 
dello spessore di circa 2 metri, i cui ciottoli sommitali sono tipicamente improntati 
da organismi marini litofagi. Lungo i bordi delle Serre e alla base di alcune cadute 
di pendio, sono evidenti brecce di versante con matrice terroso-calcarenitica 
rossastra oppure brecce conglomeratiche con matrice calcarenitica, di norma 
ben cementate; inoltre, laddove l’appoggio avviene su superfi ci piane intagliate 
sui calcari cretacei, il contatto è diretto. Nella parte sommitale, affi orante 
nell’entroterra di Pescoluse (Canale Fano), la Calcarenite di Gravina è coperta, in 
continuità di sedimentazione, dalle argille subappennine tramite l’interposizione 
di un banco calcarenitico-marnoso ricco di gusci di media e piccola dimensione di 
Terebratula scillae (sabbie a brachiopodi di D’ALESSANDRO & PALMENTOLA, 1978; 
D’ALESSANDRO & MASSARI, 1997) che documenta un brusco approfondimento 
dell’Avanfossa appenninica in relazione a un contemporaneo sollevamento della 
adiacente Catena appenninica.

Nel complesso, questi depositi sono caratterizzati da moderata diagenesi; 
tuttavia in alcuni casi (dintorni di Presicce, Ruggiano e Salve) assumono una 
notevole litifi cazione tanto da mostrare strette analogie con i calcari cretacei; in tale 
circostanza l’elemento distintivo è rappresentato dal contenuto macrofossilifero 
caratterizzato dalla presenza di modelli e resti di grosse conchiglie di Arctica 
islandica (fi g. 11).
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Fig. 11 - Affi oramenti della Calcarenite di Gravina:
A) appoggio trasgressivo su strati dolomitici del Calcare di Altamura;
B) modelli di conchiglie di Arctica islandica. Versante orientale di Serra Falitte, presso Salve.

A

B
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I macrofossili sono infatti abbondanti e ben distribuiti nel sedimento oppure 
concentrati in livelli preferenziali; in gran prevalenza, sono presenti conchiglie di 
lamellibranchi (Arctica islandica (LINNEUS), Acanthocardia echinata (LINNEUS), 
Glycimeris glycymeris (LINNEUS), Hyalopecten similis (LASKEY), Limacina 
retroversa (FLEMING), Modiolula phaseolina (PHILIPPI), Neopycnodonte coclear 
(POLI), Ostrea sp., Pecten jacobaeus (LINNEUS), Pseudamussium septemradiatum 
MÜLLER), brachiopodi (Terebratula scillae SEGUENZA), echini (Spatangus sp.), 
briozoi, coralli individuali e noduli algali (rodoliti).

La microfauna è costituita da foraminiferi bentonici (Ammonia beccari 
(LINNEUS), Amphistegina spp., Bolivina catanensis SEGUENZA, Bulimina marginata 
D’ORBIGNY, Cancris spp., Cassidulina crassa D’ORBIGNY, C. neocarinata 
(THALMAN), Cibicides lobulatulus (WALKER & JACOB), C. refulgens DE MONFORT, 
Elphidium complanatum (D’ORBIGNY), E. crispum (LINNEUS), Hyalinea balthica 
(SCHROETER)) e subordinatamente planctonici (Globigerina bulloides D’ORBIGNY, 
G. cariacoensis RÖGL & BOLLI, G, falconensis BLOW, Globigerinoides spp., 
Globorotalia irsuta (D’ORBIGNY), G. infl ata (D’ORBIGNY), G. truncatulinoides 
(D’ORBIGNY)), ostracodi e nannofossili (BOSSIO et alii, 2002).

I caratteri delle lito e biofacies indicano un ambiente di piana costiera in 
progressivo approfondimento, da circalitorale a infralitorale profondo (neritico 
aperto) in corrispondenza del passaggio verticale, in continuità sedimentaria, 
con la formazione delle argille subappennine. La concomitante presenza di A. 
islandica, di H. balthica e di G. truncatulinoides, oltre a indicare una prima fase 
di raffreddamento climatico, permette una sicura datazione al piano Calabriano, 
secondo la più recente suddivisione cronostratigrafi ca del Pleistocene (CITA et 
alii, 2006).

1.3.4. - Argille subappennine (ASP)

Questa unità corrisponde sia alle marne argillose grigio azzurrastre (Q1
s) della 

formazione di Gallipoli istituita da MARTINIS nell’aggiornamento del F° 223 della 
Carta Geologica d’Italia, ritenute dallo stesso Autore analoghe alle formazioni 
argillose affi oranti nell’area bradanica dell’Avanfossa appenninica nonchè alle 
argille di S. Pietro di D’ALESSANDRO et alii, 1994.

In superfi cie sono osservabili soltanto cinque lembi, arealmente molto 
limitati, tutti esposti in fi nestre stratigrafi che lungo incisioni di solchi erosivi. Il 
migliore e più esteso affi oramento è localizzato nell’entroterra di Pescoluse in 
corrispondenza del tratto intermedio del Canale Fano e del Canale Ariano: sui 
relativi versanti sono evidenti il passaggio per continuità di sedimentazione dalla 
sottostante Calcarenite di Gravina, contrassegnato, come è stato già precisato, da 
un banco calcarenitico-marnoso ricco di brachiopodi (Terebratula scillae). Nella 
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stessa località si osservano gli appoggi trasgressivi sulle argille subappennine 
sia dei depositi calcarenitici del sintema di Miggiano sia delle sabbie calcareo-
micacee del sintema di Pescoluse, marcate nel primo caso da un livello di terra 
rossa e nel secondo da una evidente superfi cie erosiva. Altri affi oramenti di 
estensione e spessore assai limitati sono osservabili sul fondo di solchi erosivi nei 
dintorni di Mass.ia Fontana e C.no Tummari (presso il limite nord occidentale del 
foglio) e a SE di Felline (La Canala). In tutti i casi, lo spessore massimo residuo 
affi orante non supera un paio di metri; spessori maggiori sino a un massimo di 
80 m sono stati rilevati tramite perforazioni nel sottosuolo di Taviano, Racale e 
Torre Mozza.

Alla penuria di affi oramenti, si contrappone infatti un’ampia diffusione delle 
argille subappennine nel sottosuolo delle depressioni interposte fra le locali Serre, 
come documentato dai numerosi pozzi trivellati per ricerche d’acqua (MARGIOTTA 
& NEGRI, 2004). Le maggiori estensioni, areale e verticale, sono presenti nel 
sottosuolo della vasta depressione estesa da Taviano a Torre S. Giovanni sul 
versante occidentale, e della piana di Ruffano, Miggiano e Montesano nel settore 
nord orientale del foglio. Nelle altre aree depresse, segnatamente in quelle più 
interne, lo spessore si riduce notevolmente sino ad annullarsi; in particolare, sottili 
livelli relitti di argille subappennine, interposti tra la Calcarenite di Gravina e la 
sovrastante copertura trasgressiva del sintema di Miggiano, compaiono nella parte 
inferiore di alcune sezioni stratigrafi che esposte nelle cave aperte nei dintorni di 
Acquarica del Capo e di Specchia, permettendo una immediata distinzione tra 
queste unità calcarenitiche, altrimenti diffi cilmente individuabili a causa delle 
notevoli somiglianze sotto gli aspetti litologico e paleontologico.

La formazione in esame è costituita da argille marnoso-siltose (CaCO3 
compreso tra il 20% e il 40%) compatte e massive di colore grigio azzurro (versanti 
del Canale Ariano; affi oramenti a SO di Felline), a luoghi macrofossilifere 
(versanti del Canale Fano). Le fondamentali caratteristiche di litofacies e i 
rapporti stratigrafi ci con le unità sotto e sovrastanti riconosciute in superfi cie sono 
stati riscontrati anche nel sottosuolo.

In superfi cie, le sezioni esposte nei solchi del Canale Fano e del Canale Ariano 
mostrano sensibili variazioni delle biofacies (D’ALESSANDRO & MASSARI, 1997) 
in correlazione con le diverse condizioni paleoambientali, determinate dalla 
articolata conformazione dell’originario bacino di sedimentazione. In particolare, 
una tipica facies di margine, affi orante in giacitura clinoforme sui versanti del 
Canale Fano, è caratterizzata da un’associazione costituita da numerose conchiglie 
di brachiopodi e subordinatamente di lamellibranchi, nonché da numerosi 
frammenti di coralli arborescenti e di briozoi; inoltre, nel solco del Canale Ariano 
affi ora, in giacitura suborizzontale, una facies distale con esclusiva presenza di 
sporadiche conchiglie di lamellibranchi e di gasteropodi.

La macrofauna, rinvenuta (D’ALESSANDRO & MASSARI, 1997) negli affi oramen-
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ti di Pescoluse è composta da lamellibranchi (Aequipecten opercularis LINNEUS, 
Arctica islandica LINNEUS, Chlamys bruei PAYRANDEOAU, Ch. opercularis LINNEUS, 
Delectopecten vitreus GMELIN, Dosinia lupinus (LINNEUS), Hyalopecten similis 
(LASKEY), Limacina retroversa (FLEMING), Neopycnodonte cochlear (POLI), Mo-
diolula phaseolina (PHILIPPI), Pachylasma sp., Parvicardium minimum (PHILIPPI), 
Pecten jacobaeus SEGUENZA, Pododesmus aculeatum MÜLLER, Propeamussium fe-
nestratum (FORBES), Pseudamussium septemradiatum MÜLLER, Thracia convexa 
WOOD), gasteropodi (Turritella sp.), brachiopodi (Terebratula scillae SEGUENZA, 
Terebratulina retusa (LINNEUS)), coralli (Corallium rubrum (LINNEUS), Lophelia 
pertusa (LINNEUS)), noduli algali (rodoliti) e briozoi arborescenti.

La microfauna è particolarmente ricca di foraminiferi bentonici e planctonici, 
caratterizzata da specie signifi cative dai punti di vista paleoambientale e 
cronostratigrafi co (Ammonia beccari (LINNEUS), Bolivina catanensis SEGUENZA, 
Bulimina elegans D’ORBIGNY, B. marginata D’ORBIGNY, Cassidulina levigata 
SILVESTRI, Hyalinea balthica SCHROETER, Globorotalia truncatulinoides excelsa 
(D’ORBIGNY)).

L’ambiente di sedimentazione corrisponde in genere a un fondale neritico 
profondo; l’età è da riferire al Calabriano anche in relazione al rapporto 
stratigrafi co con la soggiacente formazione della Calcarenite di Gravina.

Come è stato accennato nel precedente paragrafo, la deposizione delle argille 
subappennine è collegata a un brusco approfondimento del bacino di avanfossa, 
abbinato con le fasi iniziali di surrezione dell’edifi cio appenninico.

1.4. - UNITÀ MARINE TERRAZZATE

1.4.1. - Supersintema salentino (SL)

Questo complesso formazionale è composto da un insieme di coperture cla-
stiche riferibili a diverse, brevi fasi sedimentarie innescate da ripetute variazioni 
del livello marino verifi catesi, a partire dal Pleistocene medio, in conseguenza di 
un discontinuo e differenziato sollevamento regionale associato al contempora-
neo eustatismo glaciale. Tali coperture sono state riconosciute nell’ambito delle 
calcareniti del Salento e della formazione di Gallipoli (MARTINIS, 1967) e corri-
spondono nel loro complesso ai depositi marini terrazzati descritti da RICCHETTI 
(1967, 1970, 1972b), RICCHETTI et alii (1992), CIARANFI et alii (1992, 1993, 1994).

Le singole unità, distinte in sintemi e subsintemi, sono state individuate 
essenzialmente sulla base di criteri stratigrafi ci e morfologici a causa della notevole 
identità delle litofacies (prevalentemente calcarenitiche), degli spessori esigui 
e, salvo eccezione, dello scarso signifi cato cronostratigrafi co delle associazioni 
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fossilifere. In particolare, le relative coperture sedimentarie sono costituite 
da sequenze terrigene di ambiente costiero (da subtidale-intertidale a spiaggia 
emersa) di spessore limitato (max 30 m) con giacitura suborizzontale; poggiano 
in trasgressione a mantello, sovente con l’interposizione di depositi continentali, 
su piattaforme di abrasione dislocate a quote progressivamente decrescenti verso 
la costa, comprese fra i 100 metri e i1 livello del mare. Superiormente, ogni unità 
è limitata da una superfi cie strutturale pianeggiante, riferibile all’originaria piana 
di regressione in parte rimodellata, limitata a monte e a valle da evidenti gradini 
incisi, a seconda dei luoghi, nei depositi dello stesso supersintema o in formazioni 
più antiche.

Il limite inferiore è inconforme, con appoggio trasgressivo sulle formazioni 
del Pleistocene inferiore (Calcarenite di Gravina, argille subappennine) o più 
antiche, mio-plioceniche (Calcareniti di Andrano, Trubi, formazione di Uggiano 
la Chiesa) e cretacea (Calcare di Altamura); il limite superiore corrisponde a una 
superfi cie d’erosione parzialmente coperta dagli attuali depositi di spiaggia e di 
duna.

Nel loro complesso, le unità incluse nel supersintema salentino coprono 
superfi ci variamente estese sia delle aree depresse interposte tra i rilievi delle 
Serre sia dei versanti costieri.

1.4.1.1. - Sintema di  Miggiano (GAN)

Questa unità, già provvisoriamente indicata col nome di calcarenite della 
Casarana da D’ALESSANDRO & MASSARI (1997), è costituita in gran prevalenza da 
depositi riferiti nella II edizione del F° 223 (MARTINIS, 1968) alle calcareniti del 
Salento e in parte alla formazione di Gallipoli.

Fatta eccezione per l’ampia piana di Melissano - Torre S. Giovanni, questa 
unità costituisce la più estesa copertura sedimentaria delle locali depressioni 
interposte fra i rilievi delle Serre. E’ sovrapposta in trasgressione discordante sui 
calcari cretacei e con giacitura paraconcordante sulle formazioni del Pliocene 
e del Pleistocene inferiore; il limite superiore corrisponde a una superfi cie di 
erosione, in parte coperta dai depositi trasgressivi del sintema di Pescoluse. Lo 
spessore varia da qualche metro lungo i margini dei rilievi carbonatici cretacei ad 
oltre 30 metri rilevati nel sottosuolo.

A questa unità è stata riferita una tipica successione sedimentaria ben stra-
tifi cata, costituita da calcareniti e calciruditi. Le caratteristiche litostratigrafi che 
distintive consistono nella grana variabile da media a grossolana dei componenti 
lito e bioclastici, nella presenza di granuli ben arrotondati di quarzo e nel tipo di 
cemento prevalentemente sparitico nonché nella pressoché costante giacitura cli-
nostratifi cata a medio ed alto angolo (fi g. 12), in molti casi festonata, indipenden-
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te dalla morfologia della superfi cie di appoggio. Inoltre, i singoli strati presentano 
una struttura laminare interna di norma planare e parallela alla stratifi cazione, con 
riduzione granulometrica verso l’alto e presenza di frequenti livelli macrofossi-
liferi costituiti da addensamenti di conchiglie di bivalvi, anche di grande taglia 
(Pecten jacobaeus), generalmente disarticolate e disposte lungo i piani di lami-
nazione. In alcuni luoghi (cava presso la Mass.ia Casarana), la laminazione e/o 
la clinostratifi cazione sono obliterate dagli effetti di un’intensa e diffusa biotur-
bazione evidenziata da numerose ramifi cazioni di Thalassinoides. Alla base è di 
norma presente un sottile livello conglomeratico con ciottoli di calcari cretacei e 
di Calcarenite di Gravina in matrice terrosa rossastra nonché di terra rossa.

Il contenuto macrofossilifero (D’ALESSANDRO & MASSARI, 1997) è in gran 
prevalenza rappresentato da lamellibranchi (Acanthocardia aculeata LINNEUS, 
A. paucicostata SOWERBY, Aequipecten opercularis (LINNEUS), Arctica islandica 
(LINNEUS), Glycymeris bimaculata (POLI), G. glycymeris (LINNEUS), G. insubrica 
(BROCCHI), Mytilus sp., Ostrea edulis LINNEUS, Pecten jacobaeus SEGUENZA), 
gasteropodi (Astrea (Bolma) rugosa (LINNEUS), Natica sp., Thericium vulgatum 
(BROGUIÈRE), Trochus sp., Turritella cf. turbina MONTEROSATO), scafopodi 
(Dentalium spp.), echinidi (Spatangus purpureus (O.F. MÜLLER)), briozoi e 
noduli algali (rodoliti). La microfauna è costituita essenzialmente da foraminiferi 
bentonici (Amphistegina spp., Bulimina sp., Cibicides sp., Elphidium spp.) in 
cattivo stato di conservazione.

Fig. 12 - Tipica giacitura clinostratifi cata ad alto angolo nei depositi calcarenitici del sintema di 
Miggiano. SS 276 nei pressi della Stazione di Miggiano-Montesano-Specchia delle Ferrovie del Sud Est.
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Nel loro complesso, i tipici caratteri sedimentari e paleoecologici nonché 
la particolare distribuzione areale dei corpi calcarenitici documentano una 
deposizione progradante in bacini allungati separati da dorsali emerse, 
conformazione paragonabile a quella delle attuali coste dalmate a isole e canali. 
In particolare, le strutture clinoformi rappresentano i prodotti sedimentari della 
fase ingressiva accumulati in ambienti di piane tidali-intertidali caratterizzati da 
elevato idrodinamismo; le strutture festonate corrispondono alla sedimentazione 
della fase regressiva di ambiente peritidale con minor energia delle acque.

Le analisi paleontologiche non hanno fornito indicazioni cronologiche 
signifi cative; le associazioni fossili riconosciute sono riferibili genericamente 
ad una fase climatica temperato-fredda del Pleistocene per la presenza, anche se 
saltuaria, di Arctica islandica LINNEUS.

La datazione al Pleistocene medio l.s. provvisoriamente assegnata a questo 
sintema è essenzialmente basata su criteri di età relativa, in base al rapporto 
trasgressivo con le sottostanti unità datate al Pleistocene inferiore (Calcarenite di 
Gravina; argille subappennine).

1.4.1.2. - Sintema di  Pescoluse (PSU)

Questa unità corrisponde alle sabbie argillose giallastre (Q1
s) e ai banchi 

calcarenitici (Q1
c) della formazione di Gallipoli introdotta da MARTINIS nella II 

edizione del F° 223 della Carta Geologica d’Italia (1968) nonché alle sabbie della 
Serrazza di D’ALESSANDRO & MASSARI (1997).

E’ costituita da due distinte litofacies in continuità di sedimentazione, qui di 
seguito descritte in ordine stratigrafi co:

PSUa - sabbie calcareo-quarzoso-micacee a grana media e fi ne, macrofossilifere, 
incoerenti di tipico colore giallo ocra con intercalazioni di straterelli calcarenitici 
e calciruditici semicoerenti, in alcuni casi formati da accumuli bioclastici, più 
frequenti nella parte alta, al passaggio per alternanze ai banchi calcarenitici 
della sovrastante successione (PSUb) messi in risalto dagli effetti dell’erosione 
differenziale.

Questa successione è arealmente diffusa sia in superfi cie sia nel sottosuolo nei 
territori di Melissano e di Felline; lembi di minor estensione affi orano nei pressi 
di Ugento e nell’entroterra di Pescoluse (Posto vecchio di salve). A seconda dei 
luoghi, poggiano in trasgressione con evidente discordanza sui calcari cretacei 
e in paraconcordanza sulla Calcarenite di Gravina, sulle argille subappennine e 
sulle calcareniti del sintema di Miggiano. Le migliori esposizioni sono osservabili 
nell’entroterra di Pescoluse sui versanti del Canale Ariano presso la confl uenza 
con il Canale Fano e nel solco erosivo situato al margine settentrionale dell’abitato 
di Felline. Lo spessore massimo in affi oramento è di una decina di metri.
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In più luoghi, segnatamente nella piana estesa ad ovest di Melissano, i depositi 
sabbiosi mostrano una rubefazione pedogenetica che interessa spessori variabili 
sino a un massimo di un paio di metri; tali materiali vengono decorticati (es. 
dintorni di Mass.ia Coloni) e riaccumulati dagli agricoltori su vicine aree più o 
meno ampie costituite dai calcari cretacei.

I macrofossili, in prevalenza allo stato di modelli interni o esterni, sono 
distribuiti casualmente nel sedimento oppure concentrati in particolari livelli; in 
prevalenza sono rappresentati (D’ALESSANDRO & MASSARI, 1997) da lamellibranchi 
(Arctica islandica (LINNEUS), Cardium sp., Chlamys fl exuosa (POLI), Ch. 
multistriata (POLI), Ch. varia (LINNEUS), Hjalopecten similis (LASKEY), Limatula 
solcata (BROWN), Meteronomia squamula (LINNEUS), Nucula nucleus LINNEUS, 
Parvicardium minimum (PHILIPPI), Pecten jacobaeus SEGUENZA, Pododesmus 
aculeatus (MÜLLER), Pseudamussium septemradiatum (MÜLLER)) e gasteropodi 
(Natica sp., Turritella tricarinata pliorecens SCALIA, T. cf. turbina MONTEROSATO). 
L’associazione microfossilifera è costituita da una fauna povera e oligotipica 
di foraminiferi bentonici di scarso signifi cato cronologico e paleoambientale 
(Amphistegina sp., Cibicides sp., Elphidium sp.); sono inoltre presenti localizzate 
tracce di bioturbazioni rappresentate da gallerie riferibili a Thalassinoides.

L’ambiente di sedimentazione corrisponde a un fondale di piana costiera con 
batimetria da infralitorale a circalitorale, caratterizzato da bassa energia delle 
acque in condizioni di raffreddamento climatico.

La successione sedimentaria descritta corrisponde alla fase ingressiva di un 
breve ciclo sedimentario riferibile probabilmente al Pleistocene medio, sulla base 
dei rapporti stratigrafi ci con le unità sottostanti;

PSUb - banchi di calcareniti e calciruditi macrofossilifere di colore grigio- 
ocraceo con struttura festonata a basso angolo, di norma ben diagenizzate da 
cemento sparitico. Nella parte inferiore sono presenti sottili intercalazioni 
di calcareniti sabbioso-siltose incoerenti che documentano la continuità di 
sedimentazione e il passaggio graduale esistente con la sottostante successione 
sabbiosa. Al tetto gli strati calcarenitici, arrossati da processi pedogenetici, 
costituiscono la parte sommitale di un esteso rilievo tabulare con debole 
immersione verso S SE ed elevazione conpresa tra i 70 e i 60 metri di quota. Lo 
spessore varia da 2 a 7 metri.

I migliori affi oramenti sono esposti in corrispondenza della parte alta dei 
versanti del Canale Fano, del Canale Ariano e del Canale Muscio.

I macrofossili sono rappresentati (D’ALESSANDRO & MASSARI, 1997) in 
gran prevalenza da lamellibranchi (Aequipecten opercularis (LINNEUS), Arctica 
islandica (LINNEUS),Chlamys multistriata (POLI), Ch. pesfelis (LINNEUS), Ch. varia 
(LINNEUS), Hyalopecten similis (LASHEY), Mytilus sp., Parvicardium minimum 
(PHILIPPI), Pecten jacobaeus SEGUENZA, Pseudamussium septemradiatum 
(MÜLLER)) sono generalmente accumulati per fl uitazione lungo superfi ci parallele 
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alle strutture sedimentarie con valve disarticolate e concavità rivolte verso l’alto. 
Sono inoltre presenti conchiglie di gasteropodi (Natica sp., Turritella tricarinata 
pliorecens SCALIA), echini (Spatangus sp.), briozoi ramifi cati e abbondanti 
noduli algali (rodoliti). L’associazione microfossilifera è costituita da foraminiferi 
bentonici in cattivo stato di conservazione.

L’ambiente deposizionale corrisponde a un fondale di spiaggia sommersa, 
saltuariamente soggetto a mareggiate, instauratosi durante la fase regressiva del 
ciclo sedimentario del sintema in esame.

1.4.1.3. - Sintema di  All is te  (ATE)

Nella II edizione del F° 223 della Carta Geologica d’Italia (1968), questa unità 
è compresa nella composita formazione delle calcareniti del Salento.

Costituisce una sottile ma estesa copertura sedimentaria riferibile a un ulteriore 
breve ciclo sedimentario, trasgressivo con giacitura paraconcordante sulle unità 
del Pleistocene inferiore (Calcarenite di Gravina; argille subappennine) e del 
Pleistocene medio (sintema di Pescoluse) e in discordanza sui calcari cretacei. Il 
contatto è visibile in corrispondenza di alcune incisioni naturali o di tagli artifi ciali 
presenti lungo il bordo inferiore dei rilievi carbonatici cretacei ed è generalmente 
contrassegnato dalla presenza di brecce e conglomerati in matrice calcarenitico- 
terrosa rossastra.

L’area di affi oramento si estende con continuità nella parte occidentale della 
vasta piana estesa tra Taviano e Torre S. Giovanni, a ridosso del ripido versante 
della dorsale di Serra di Castelforte - Serra Alta - Serra Calaturo; un piccolo lembo 
isolato è ubicato ai piedi del versante meridionale del modesto rilievo tabulare di 
Mass.ia Serrazza, nell’entroterra di Pescoluse.

Le sezioni esposte sono numerose ma discontinue, osservabili di norma in 
corrispondenza di tagli stradali e ferroviari nonché di piccole cave abbandonate, 
aperte nel passato per uso privato.

Il litotipo dominante è rappresentato da calcareniti a grana da fi ne a grossola-
na semicoerenti, di colore grigio-giallastro scarsamente macrofossilifere, in strati 
e banchi discontinui e tipica struttura laminare centimetrica planare, generalmente 
parallela alla stratifi cazione. In superfi cie, lo spessore non supera i 10 metri; nel sot-
tosuolo sono stati raggiunti valori di poco superiori, sino a un massimo di 15 metri.

Al tetto di questa unità si individua una estesa superfi cie subpianeggiante 
situata a quote intorno ai 50 metri. In corrispondenza degli abitati di Taviano 
e di Racale, da questa superfi cie si elevano due caratteristici rilievi arginiformi 
falcati, con creste che raggiungono la quota massima di 58 metri, disposti 
specularmente e in direzione trasversale all’allungamento della piana con le 
estremità agganciate ai bordi degli opposti rilievi carbonatici cretacei. Si tratta di 
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due antichi cordoni litoranei (ATEd), in parte smantellati dall’erosione, costituiti 
da depositi calcarenitici e calciruditici con tipica giacitura a festoni, di probabile 
origine eolica nella parte sommitale. Una chiara sezione trasversale è esposta nella 
trincea ferroviaria della periferia occidentale di Taviano (fi g. 13); altre sezioni si 
osservano percorrendo le rotabili che si diramano dagli abitati di Taviano e di 
Racale nonché a margine delle stesse vie urbane.

Il contenuto paleontologico è scarso, rappresentato da associazioni macro e 
microfossilifere banali e oligotipiche costituite da limitate presenze di conchiglie

di lamellibranchi, in particolare pettinidi e cardidi, nonché gusci di 
foraminiferi bentonici (Ammonia sp., Amphistegina sp., Cibicides sp., Discorbis 
sp., Elphydium sp.) di ambiente costiero e di clima temperato. Nei depositi dei 
cordoni litoranei, riferibili alla fase regressiva del ciclo sedimentario, sono presenti 
accumuli lentiformi di conchiglie “spiaggiate” di molluschi marini e frequenti 
bioturbazioni (burrow) prodotte da crostacei (Callianassa sp.?; Ocypode sp. ?).

Caratteri di litofacies del tutto differenti presenta il piccolo lembo isolato 

Fig.13 - Stratifi cazione a festoni a basso (parte inferiore) e alto angolo di inclinazione (parte 
superiore) esposta in una sezione artifi ciale  (trincea Ferrovia del Sud Est) del cordone litoraneo 
(ATEd) di Taviano (periferia occidentale).
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affi orante nell’entroterra di Pescoluse, presso Mass.ia Serrazza; questo è costituito 
da un banco di calcare organogeno algale di colore grigio dello spessore non 
superiore a un paio di metri contenente grossi gusci di gasteropodi erbivori (Astrea 
(Bolma) sp., Trochus sp.), marginato a valle, in continuità di sedimentazione 
laterale, da sedimenti calcarenitici a grana medio-fi ne di color bruno giallastro 
con evidenti impronte di increspature di fondo (ripples) ben diagenizzate.

L’ambiente di sedimentazione è riferibile a un basso fondale variabile da 
intertidale (litofacies calcarenitiche laminari e algali) a subtidale (cordoni 
litoranei e depositi con increspature di fondo) in relazione con le fasi ingressiva e 
regressiva dello stesso ciclo sedimentario.

I sedimenti del sintema di Alliste non contengono associazioni fossilifere 
indicative dal punto di vista cronologico; sulla base sia dei rapporti stratigrafi ci 
con le unità sottogiacenti e sovrastanti sia della posizione altimetrica possono 
essere genericamente riferiti al Pleistocene superiore.

1.4.1.4. - Sintema di  Terenzano (TNZ)

Anche i depositi attribuiti a questa unità sono stati distinti su basi stratigrafi che 
nell’ambito del complesso formazionale delle calcareniti del Salento di MARTINIS 
(1970).

L’area di affi oramento si estende nell’entroterra di Torre S. Giovanni, 
costituendo il tratto terminale del versante settentrionale di una depressione con 
tipica forma di esedra sede di un’antica palude retrodunale, sbarrata da un rilievo 
arginiforme geneticamente riferibile a un cordone litorale (TNZd) allungato tra 
T.re Sinfonò e Mass.ia Bufalaria con coronamento a 19 m di quota. Altri due 
lembi isolati di dimensioni esigue sono presenti nell’entroterra di Pescoluse 
presso Mass.ia Terramacia.

L’unità in esame è costituita da calcareniti e calciruditi di colore giallo 
rosato con diagenesi variabile, in strati e banchi di norma con struttura laminare 
planare parallela alle superfi ci di strato o leggermente inclinata, saltuariamente 
macrofossilifere.

I relativi depositi poggiano in giacitura trasgressiva paraconforme su quelli del 
sintema di Pescoluse e del sintema di Alliste, oppure in discordanza sui calcari cre-
tacei. In particolare, l’appoggio trasgressivo sul sintema di Alliste, contrassegnato 
dall’interposizione di un paleosuolo calcareo-terroso di colore rosato, è chiaramen-
te esposto in corrispondenza della ripa sinistra della vallecola (fi g. 14) situata poche 
centinaia di metri a E di Mass.ia Terenzano (oggi attrezzata turisticamente con an-
nessa discoteca). Lo spessore affi orante non supera la decina di metri.

Nell’entroterra di Torre S. Giovanni, dalla superfi cie sommitale di questi 
depositi situata a quote intorno ai 20 metri, si elevano di qualche metro tre modesti 

note_536_Ugento_09_2013.indd   53note 536 Ugento 09 2013 indd 53 23/09/13   10:4423/09/13 10:44

    
 P

ROGETTO 

 
    

    
 C

ARG



54

dossi allungati in direzione E - O e paralleli fra loro, riferibili ad altrettanti 
cordoni o dune costiere (TNZd). Il passaggio stratigrafi co verticale per continuità 
di sedimentazione, esposto in antichi tagli di cava situati ai margini del maneggio 
di Mass.ia Cascione, è ben evidenziato da un brusco aumento dell’inclinazione 
delle strutture laminari e dalla comparsa di giaciture festonate ad alto angolo (fi g. 
15). La genesi di tali cordoni è collegabile alla fase regressiva, probabilmente 

Fig. 15 - Passaggio verticale ai depositi clinostratifi cati e festonati dei cordoni sommitali (TNZd) del 
sintema di Terenzano. Maneggio di Masseria Cascione

Fig.14 - Discontinuità stratigrafi ca paraconcordante tra i depositi calcarenitici del Sintema di Al-
liste (ATE) al letto (1) e del Sintema di Terenzano (TNZ) al tetto (3) con l’interposizione di uno 
strato di paleosuolo calcareo-argilloso (2): 
A - traccia della superfi cie di erosione;
B - traccia della superfi cie di trasgressione. Dintorni di Masseria Terenzano.
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stadiale, di questo ciclo sedimentario. Al riguardo, sembra molto probabile che 
alla medesima fase regressiva possa essere riferita la genesi del vasto campo di 
dune fossili, individuato per la prima volta da PALMENTOLA (1987), con creste 
situate a quote intorno ai 20 metri, presente nell’entroterra della baia di Torre del 
Pizzo, addossato sul basso versante sud occidentale della Serra di Castelforte.

Come è stato accennato, la presenza di macrofossili nei sedimenti del sintema 
di Terenzano è incostante; sporadicamente si notano accumuli lentiformi di 
conchiglie “spiaggiate” di lamellibranchi (Cardidi e Pettinidi) e subordinatamente 
di gasteropodi (Naticidi). La microfauna, banale e oligotipica, è rappresentata da 
foraminiferi bentonici (Amphistegina sp., Cibicides sp., Elphidium sp.) in cattivo 
stato di conservazione.

L’ambiente di sedimentazione corrisponde a un basso fondale di piana costiera 
con passaggio a spiaggia emersa. L’età è genericamente riferibile al Pleistocene 
superiore, in base ai rapporti stratigrafi ci e altimetrici.

1.4.1.5. - Sintema di  Torre  del  Pizzo (TPZ)

A questa unità appartengono i depositi affi oranti lungo la fascia costiera 
compresa tra Torre del Pizzo e Posto vecchio di Salve, caratterizzati da differenti 
litofacies in relazione alle diverse condizioni ambientali ed alla natura dei substrati 
del relativo bacino deposizionale. Anche questi depositi sono stati distinti nel 
complesso delle calcareniti del Salento cartografate da MARTINIS nel F° 223 della 
Carta Geologica d’Italia (1968).

In particolare, il lembo affi orante tra Torre del Pizzo e Posto li Sorci è costituito 
da una banco di spessore plurimetrico formato da calcare organogeno algale con 
grossi gusci di gasteropodi (Conus sp., Natica sp., Trochus sp,) e di lamellibranchi 
(Ostrea sp., Pecten sp.) dal tipico colore grigio-nerastro variegato, in appoggio tra-
sgressivo con debole discordanza sui calcari cretacei. Il contatto è ben esposto in cor-
rispondenza della costa a ripa all’estremità occidentale della baia di Torre del Pizzo.

Più a sud, nell’entroterra di Torre S. Giovanni, la litofacies è rappresentata 
da calcareniti grossolane di colore giallo marrone, scarsamente macrofossilifere, 
massive oppure organizzate in set di lamine parallele o subparallele immerse 
verso SE con basso angolo, in trasgressione sia sui depositi del cordone litorale 
riferito al sintema di Torre del Pizzo sia sui calcari cretacei. Localmente, tra Torre 
S. Giovanni e Punta del Macolone, lungo il margine meridionale dell’area di 
affi oramento, si individua un esteso rilievo arginiforme di modesta elevazione 
(qualche metro sul livello marino) con andamento parallelo all’attuale linea 
di costa, costituito da calcareniti con struttura festonata a basso angolo. Tale 
rilievo corrisponde geneticamente ad un cordone litorale (TNZd), formatosi 
probabilmente durante la fase regressiva di questo ciclo sedimentario.
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Infi ne, il lembo localizzato presso la fascia costiera di Pescoluse è costituito 
da calciruditi a grana media di colore grigio, massive o in banchi con aspetto 
di “panchina” contenenti conchiglie, in prevalenza frammentate o erose, di 
molluschi marini di ambiente costiero, in continuità laterale con calcareniti 
stratifi cate, gradate a polarità sia diretta sia inversa e originaria giacitura inclinata 
a basso angolo verso l’attuale linea di costa. In tutti i casi, lo spessore massimo 
affi orante si aggira intorno ai 5 metri.

Al tetto di questi depositi si individuano alcuni modesti rilievi con elevazione 
di qualche metro, allungati parallelamente all’attuale linea costiera e costituiti da 
calcareniti con struttura festonata a basso angolo (TNZd). Tali rilievi corrispondo-
no a resti di cordoni litorali, geneticamente collegati alla fase regressiva di questo 
sintema.

I caratteri delle litofacies e deposizionali indicano ambienti costieri 
di transizione da spiaggia esterna a spiaggia interlitorale; la corrispettiva 
sedimentazione corrisponde a un più recente breve ciclo sedimentario del 
Pleistocene superiore, di poco anteriore al Tirreniano.

1.4.1.6. - Sintema di  Mancaversa (MNR)

I depositi di questa unità già riferiti alle calcareniti del Salento da MARTINIS 
(1970) sono stati studiati in dettaglio da COTECCHIA, DAI PRA & MAGRI (1969; 
1970). Affi orano in lembi discontinui e parzialmente coperti da formazioni dunari 
antiche e attuali, lungo la fascia costiera compresa tra Torre del Pizzo e Pescoluse.

Il litotipo dominante è rappresentato da calcareniti a grana media e grossolana 
con abbondanti macrofossili, di norma coerenti e di colore grigio avana, massive 
o grossolanamente stratifi cate, in giacitura trasgressiva paraconcordante sui 
sedimenti del sintema di Torre del Pizzo e discordante sui calcari cretacei. Il limite 
superiore è erosivo, corrispondente a una superfi cie terrazzata con elevazione di 
alcuni metri sul livello del mare, coperta su vaste aree (fascia costiera della Serra 
di Castelforte) da un paleosuolo stratiforme di color rosso fegato sormontato da 
un cordone dunale con depositi semidiagenizzati e ricco di gusci di gasteropodi 
polmonati (subsintema di Torre S. Giovanni). Lo spessore massimo esposto si 
aggira intorno ai 7 metri.

L’associazione macrofossilifera è costituita da conchiglie di lamellibranchi 
(Glycymeris glycymeris (LINNEUS), G. sp., Ostrea sp., Spondylus gaederopus 
LINNEUS) e di gasteropodi (Conus spp., Strombus bubonius LAMARCK, Trochus sp.), 
echinidi e alghe incrostanti; la microfauna è costituita da foraminiferi bentonici 
in cattivo stato di conservazione. Nella parte settentrionale del lembo affi orante 
presso Pescoluse sono presenti biofacies laguno-salmastre caratterizzate da gusci 
di gasteropodi polmonati (Planorbis sp., Physis sp.). La presenza di Strombus 
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bubonius permette di attribuire al Tirreniano i depositi di questo ciclo sedimentario.
I caratteri della lito e biofacies corrispondono a quelli di una piana costiera di 

ambiente tidale-interdidale, marginata nell’entroterra da un bacino lagunare, in 
condizioni di clima torrido.

1.4.1.6.1. - Subsintema di  Torre S.  Giovanni  (MNR1)

Come è stato accennato, gli strati sommitali del sintema di Mancaversa sono 
in più luoghi sormontati da cordoni dunali con depositi calcarenitici consolidati 
e/o semicoerenti, con tipica giacitura a festoni e ricchi di gusci di gasteropodi pol-
monati (Helix sp.). Alla base è presente un paleosuolo argilloso-terroso rossastro 
di spessore metrico oppure una sottile patina lateritica. Belle esposizioni di questi 
cordoni, le cui creste raggiungono quote massime di 13 metri (costa settentrionale 
di Torre S. Giovanni), sono osservabili (fi g. 16) lungo la fascia costiera, parzial-
mente coperte (litorale a N di Marina di Mancaversa) o sepolte (Baia di Torre 
del Pizzo; litorale di Pescoluse) dai depositi dunali e di spiaggia attuali nonché 
parzialmente (scogli e isolette a breve distanza dalla riva) o totalmente sommersi 
dal mare (“secche di Ugento”). L’età di questi cordoni dunali è riferibile al Plei-
stocene terminale, al seguito della regressione del mare würmiano.

Fig. 16 - Stratifi cazione a festoni del cordone dunale ad Helix, parzialmente ammantato dai depositi 
sabbiosi della duna attuale. Litorale di Torre S. Giovanni
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1.4.1.7. - Sintema del la  baia  di  Lèuca (LUA)

Si tratta di lembi nastriformi localizzati lungo la costa di Capo S. Gregorio 
costituiti da depositi calcarenitici scarsamente litifi cati con struttura a festoni de-
bolmente inclinata verso il mare nonché da accumuli conglomeratici con matrice 
calcarenitica rubefatta, sovrapposti con contatto disconforme sulle formazioni 
cretacea e miocenica e a luoghi coperti dagli arenili attuali. Lo spessore non su-
pera qualche metro.

Il contenuto fossilifero è costituito da sporadiche presenze di lamellibranchi 
(Cardium sp., Pecten sp., Spondylus sp.) e di gasteropodi (Natica sp., Turritella 
sp.) in associazione con una scarsa microfauna rappresentata da foraminiferi ben-
tonici (Anphistegina sp., Elphidium sp.). L’ambiente di sedimentazione è di tipo 
costiero prossimale.

Allo stato attuale, le indagini stratigrafi che e paleontologiche non hanno for-
nito indicazioni attendibili sull’età di questi depositi; sulla base dei rapporti stra-
tigrafi ci e di criteri altimetrici potrebbero essere riferiti all’Olocene (trasgressione 
fi andriana).

1.5. - DEPOSITI CONTINENTALI PLEISTOCENICO-OLOCENICI

1.5.1. - Coltri eluvio-colluviali (b2)

In questa unità sono compresi i depositi derivanti dalla degradazione mete-
orica sia chimica (processi carsici) sia fi sica (processi erosivi di acque selvagge 
e/ o incanalate) progressivamente accumulati in tempi diversi entro depressioni 
esoreiche ed endoreiche di varia ampiezza e forma.

In particolare, i depositi che coprono il fondo delle depressioni di origine es-
senzialmente carsica, presenti in prevalenza nelle aree di affi oramento dei calcari 
cretacei, sono costituiti da materiali terroso-argillosi con tipico colore rosso rug-
gine (i cui termini più argillosi sono volgarmente indicati col termine locale di 
“bolo”) e in alcuni casi da tipici paleosuoli; lo spessore varia da pochi decimetri 
a qualche metro. Depositi con spessori analoghi ma di natura terrigena più detri-
tica, da media a grossolana, sono accumulati nelle conche erosive endoreiche e 
vallecole fl uviali, entrambe episodicamente attive, incise nelle piane costituite dai 
depositi pleistocenici; analoghi depositi sono presenti sul fondo delle depressioni 
di antiche paludi retrodunali, esistenti nell’entroterra della fascia costiera estesa 
tra Torre del Pizzo e Torre S. Giovanni. Lo spessore varia da luogo a luogo, da 
qualche metro a una diecina di metri.
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La relativa sedimentazione è avvenuta a più riprese in tempi diversi, compresi 
fra il Pleistocene medio e l’Attuale, a seguito di ripetuti processi di erosione- 
sedimentazione e connessi effetti di rimaneggiamento dei materiali coinvolti; la 
modalità di accumulo e la generale assenza di sezioni naturali o artifi ciali non 
hanno consentito di condurre specifi che analisi cronostratigrafi che di queste coltri 
terrigene. Nell’ambito dei depositi più antichi sono stati rinvenuti resti scheletrici 
disarticolati di mammalofaune (Bos sp., Elephas sp., Equus sp., Rinoceros sp.).

1.5.2. - Depositi palustro-lagunali (e3)

Corrispondono ai depositi accumulati in originarie lagune progressivamente 
evolute in paludi a seguito di sbarramento di cordoni dunali, attualmente presenti 
lungo il tratto litoraneo compreso tra Torre S. Giovanni e Pescoluse; ancora 
attive sino ai primi decenni del 1900, sono oggi integralmente bonifi cate con 
canalizzazioni e bacini artifi ciali.

Si tratta di depositi sabbiosi e sabbioso-siltosi a grana media, di colore 
grigio giallastro, a luoghi terroso-argillosi, costituiti da litoclasti carbonatici e 
subordinatamente quarzosi. I bioclasti sono rappresentati da gusci di foraminiferi 
e da tritume scheletrico di altri organismi marini (molluschi, briozoi, echinidi) 
nonchè da gusci di gasteropodi di acque dulcicole (Planorbis sp.). Lo spessore 
non è rilevabile; inoltre, questi depositi sono in più luoghi mascherati dai materiali 
di colmata adoperati nei lavori di bonifi ca.

1.5.3. - Depositi eolici e di spiaggia (d)

Corrispondono ai cordoni dunali attivi che orlano la baia di Torre del Pizzo 
e il litorale, esteso da Torre S. Giovanni a Pescoluse e ai relativi antistanti 
arenili. Nel loro complesso, questi depositi sono costituiti da sabbie incoerenti di 
colore grigio giallastro, a grana media e grossolana, formate da granuli calcarei 
e subordinatamente quarzosi con associati abbondanti bioclasti di foraminiferi 
e gusci di altri organismi marini fi nemente o grossolanamente triturati. Sono 
caratterizzati dalla presenza di abbondanti elementi pomicei grigi di varia 
dimensione. In merito, COSTA (1844) formulò l’ipotesi di periodici spiaggiamenti 
di questi materiali a seguito di mareggiate; successivamente, sulla base delle 
analogie chimico-petrografi che con i prodotti delle Sporadi meridionali, RICCHETTI 
& DEFINO (1969) hanno messo in evidenza che i materiali pomicei sono inseriti 
nella parte inferiore dei cordoni dunali, a circa un metro di altezza sul livello del 
mare; pertanto il loro accumulo sarebbe avvenuto, nel passato, in relazione con un 
maremoto collegato con un evento vulcanico verifi catosi nel Mar Egeo.
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In alcuni tratti costieri (baia di Torre del Pizzo; Posto li Sorci; Torre S. Giovanni; 
Punta del Macolone; Pescoluse) i depositi del cordone attuale seppelliscono 
totalmente o coprono parzialmene, con spessori anche molto esigui, i cordoni 
delle più antiche dune ad Helix (subsintema di Torre S. Giovanni).

2. - FORMAZIONI SEPOLTE

2.1. - FORMAZIONE DI GALATONE (GLN)

I depositi riferiti a questa formazione sono stati individuati in carote estratte da 
sondaggi eseguiti nei pressi di Torre Mozza (MARGIOTTA & NEGRI, 2008) nonché 
attraverso l’interpretazione dei dati litostratigrafi ci di pozzi perforati presso 
Taviano e nell’area compresa fra Castiglione d’Otranto, Lucugnano e Specchia per 
attingere acqua dal sottosuolo (Bossio et alii, 2006; MARGIOTTA & NEGRI, 2004). 
In particolare, in queste perforazioni sono stati attraversati intervalli stratigrafi ci 
con spessore compreso tra i 20 e i 40 metri costituiti da argille grigio-nerastre, 
marne e calcari laminari con intercalazioni di sottili strati di lignite. Questi 
intervalli, delimitati alla base da un livello di terra rossa con pisoliti bauxitiche, 
sono interposti tra i calcari cretacei e le coperture oligo-pleistoceniche.

Va ricordato che la presenza nel sottosuolo della Penisola Salentina di 
depositi argillosi lignitiferi fu segnalata da DE GIORGI (1882, 1891) il quale riferì 
tali successioni sedimentarie al “Pliocene recente”, su base litostratigrafi ca. 
Nello stesso periodo, altri giacimenti di lignite furono rinvenuti in successioni 
calcarenitiche che DE GIORGI collocò stratigrafi camente alla base della pietra 
leccese, di età miocenica. Successivamente, MARTINIS (1970) riferì le successioni 
argillose al Pleistocene inferiore e quelle calcarenitiche al Miocene, alla base però 
delle Calcareniti di Andrano.

In particolare, nell’ambito del foglio “UGENTO” le successioni lignitifere 
argillose sono presenti nel sottosuolo della piane di Taviano e di Specchia; le 
successioni calcarenitiche sono state rinvenute nel sottosuolo della piana estesa 
tra Ruffano, Montesano e Miggiano.

Allo stato delle attuali conoscenze (BOSSIO et alii, 1999, 2006a; ESU et alii, 
1994, 2005; MARGIOTTA & RICCHETTI, 2002), entrambe le successioni lignitifere, 
argillosa e calcarenitica, sono state datate su base paleontologica (presenza di 
Ampullinopsis crassatina (LAMARCK) fra i gasteropodi e di Pokorniella calix 
OERTLI, Aglaiocypris oligocenica ZALÁNJI e Miocyprideis rara (GOERLICH) fra 
gli ostracodi) all’Oligocene superiore ed attribuite alla Formazione di Galatone 
di ambiente paludoso-lagunare-marino costiero, ritenuta eteropica della coeva 
formazione marina dei calcari di Castro.
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2.2. - FORMAZIONE DI LECCE (LCE)

Questo nome formazionale è stato assegnato (BOSSIO et alii, 2006b) ad una 
successione sedimentaria affi orante alla periferia meridionale dell’omonima 
città, sovrapposta in trasgressione paraconcordante sulla Formazione di Galatone 
(BOSSIO et alii, 1998, 2007; LEUCCI et alii, 2000; MARGIOTTA, 1999; MARGIOTTA 
& VAROLA, 2004). In affi oramento, lo spessore massimo non eccede una decina 
di metri; il limite superiore corrisponde a una superfi cie di erosione, coperta su 
ampie aree da formazioni plioceniche o pleistoceniche.

Successioni sedimentarie riferibili a questa formazione sono probabilmente 
presenti al tetto della Formazione di Galatone nel sottosuolo di Ruffano, 
Montesano e Miggiano, ma non sono state raffi gurate nei relativi profi li geologici 
a causa sia del loro limitato spessore sia dell’incerta attribuzione formazionale.

L’unità è costituita da calcareniti macrofossilifere con grana da media 
a grossolana di colore biancastro, generalmente massive o con cenni di 
stratifi cazione in banchi di spessore metrico. La macrofauna è composta da 
conchiglie di lamellibranchi (Cardium sp.), di gasteropodi, di echinidi (Scutella 
sp.) e di macroforaminiferi (Operculina sp.) oltre a coralli individuali, briozoi 
e serpulidi. La presenza di Paragloborotalia kugleri (BOLLI) fra i foraminiferi 
planctonici e di Sphenolithus delphix BUKRY fra i nannofossili consentono di 
individuare (BOSSIO et alii, 2006b, 2007) le rispettive Zone omonime di FORESI et 
alii (2002) e, in termini cronostratigrafi ci, di attribuire la porzione superiore della 
Formazione di Lecce alla parte iniziale dell’ Aquitaniano (Miocene inferiore). 
Per quanto riguarda la porzione basale della Formazione, tra i nannofossili è 
signifi cativo il ritrovamento di Spaenolithus capriconus (BOSSIO et alii, 2006 b) 
che consente di riferire questa unità all’Oligocene superiore (Cattiano).

Sulla base dei caratteri delle lito e biofacies, dell’età e dei rapporti stratigrafi ci, 
la formazione di Lecce viene ritenuta eteropica e di ambiente marino prossimale 
rispetto alle calcareniti di Porto Badisco.

3. - DEPOSITI DEI FONDALI MARINI

La successione stratigrafi ca osservabile tramite rilievi sismo-acustici è limi-
tata in basso da unità sabbioso-calcarenitiche riferibili a diverse facies del Su-
persintema del Salento di età medio e supra pleistocenica che, in numerose aree, 
ne rappresentano il substrato acustico e,seppur in aree più ristrette, dai depositi 
del ciclo della Fossa bradanica e dai carbonati cretaceo-miocenici: l’ insieme di 
questi depositi è coperto in onlap da depositi di highstand olocenico-recenti. L’ 
organizzazione interna delle successioni sedimentarie mostra parasequenze sia 
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progradanti che retrogradanti separate da alcune superfi ci erosive riconoscibili 
nell’ intera area esaminata: in linea del tutto generale si osserva da nord verso 
sud una diminuzione delle sequenze sedimentarie tardo pleistoceniche. Le oscil-
lazioni eustatiche quaternarie e il generale sollevamento hanno determinato la 
formazione di diverse superfi ci di erosione marina, riconoscibili come superfi ci 
suborizzontali, localmente coperte da sottili spessori di depositi clastici olocenici: 
il quadro che se ricava è in buon accordo con l’andamento delle linee di riva os-
servate in terraferma e descritte da CIARANFI et al. (1994) e riportate nella Guida 
Geologica della Puglia (1999).

I fl ussi delle correnti superfi ciali nell’area investigata (MALANOTTE RIZZOLI et 
alii, 1997) indicano una circolazione di deboli correnti (max 1-2 cm/sec) che fl u-
isce parallelamente alla linea di costa verso i quadranti settentrionali.

3.1. - SUBSTRATO CARBONATICO INDIFFERENZIATO (sci)

Lungo una parte più o meno ristretta della fascia costiera il fondale è costi-
tuito dal substrato roccioso carbonatico pre-olocenico rappresentato dal Calcare 
di Altamura (ALT) e localmente anche da varie formazioni calcarenitiche tardo 
quaternarie del Supersintema salentino (SL). Il fondale è localmente coperto da 
sottilissimi depositi di sabbie recenti, che ne occupano limitate e sparse aree, 
mentre nelle restanti parti sono diffuse coperture di mattes algaliche si sviluppano 
direttamente sul substrato pre-olocenico. Quest’ ultimo forma una superfi cie de-
bolmente immersa verso OSO ed è irregolarmente tappezzata da organismi strut-
turanti del “Coralligeno di piattaforma” (BALLESTREROS, 2006; RELINI & GIACCONE 
EDS., 2009): tra questi si ricordano alghe, appartenenti alle specie Mesophyllum 
lichenoides (ELLIS) e Palmophyllum crassum (NACCARI), spugne, tra cui sono fre-
quenti Asinella cannabina (ESPER) e Chondrilla nucula SCHMIDT, briozoi, in pre-
valenza rappresentati da Myriapora truncata PALLAS; nonché le diffuse colonie di 
Cladocora coespitosa (LINNÉ).

Lungo la falesia che caratterizza la porzione più meridionale della costa sa-
lentina ionica, a partire dal promontorio di S.Gregorio , si aprono alcune cavità 
carsiche nei calcari mesozoici (ONORATO et alii, 1999); si tratta di grotte a svilup-
po in prevalenza orizzontale, accessibili dal mare. In alcune di queste sono stati 
rinvenuti ricchi resti paleontologici di mammiferi terrestri (BLANC, 1959), mentre 
in una di esse è segnalata la presenza di fl ussi di acque dolci sotterranee. Le prin-
cipali grotte, elencate dal sud, riportano la denominazione d ella cavità, il numero 
d’ordine nel Catalogo delle grotte pugliesi, l’ ubicazione nel rispettivo territorio 
comunale, le coordinate geografi che della cavità e la tipologia dell’ingresso, oltre 
ad eventuali annotazioni idrologiche, paleontologiche e paletnologiche.

Cretacei - Plistocene
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3.2. - DEPOSITI DI PIATTAFORMA ESTERNA (g21)

Sono rappresentati da sottili coperture di limi argillosi su una superfi cie ero-
siva del fondale costituito da substrato pre quaternario di natura non determinata; 
in prossimità dell’ isobata -100 si evidenzia una modesta rottura di pendio, assi-
milabile ad una piccola e poco acclive scarpata, lungo la quale poggiano accumuli 
instabili, non cartografati per le loro troppo piccole dimensioni rispetto alla scala 
della rappresentazione, di sabbie grossolane e di sabbie limose.

Olocene

Elenco delle principali grotte costiere: vengono indicati gli elementi che ne  
consentono l’agevole ubicazione nel territorio comunale nel quale sono lo-
calizzate, la denominazione con la quale è conosciuta la cavità ed il numero 
d’ordine nel Catalogo delle grotte pugliesi ed infi ne le coordinate geografi che 
dell’ingresso. A queste informazioni sono riportate indicazioni sulla tipologia 
dello sviluppo della cavità (semisommersa o sommersa), eventuali annota-
zioni di carattere idrologico, paleontologico e paletnologico. Tutti i dati sono 
stati ricavati da ONORATO et alii (1999), al cui lavoro si rimanda per ulteriori 
dettagli e per planimetrie e sezioni delle cavità. 

Grotta del Presepe - Pu 119 - Castrignano del Capo, semisommersa, ingresso da 
mare. Lat.39°47’29” - Long. 18°20’38”

Grotta del Fiume - Pu 118 - Castrignno del Capo, semisommersa, ingresso da 
mare. Lat. 39°47’42” - Long. 18°20’23”; Flusso sottomarino d’acqua dolce

Grotta delle Tre Porte - Pu 120 - Castrignano del Capo, semisommersa, ingresso 
da mare. Lat. 39°47’44 - Long. 18°20’17”; Resti paleontologici di mammiferi 
terrestri

Grotta dei Giganti - Pu 212 - Castrignano del Capo, semisommersa, ingresso da 
mare. Lat. 39°47’45” - Long. 18°20’15”; Breccia ossifera con resti di pachi-
dermi (BLANC, 1959)

Grotta del Drago - Pu 123 - Castrignano del Capo, semisommersa, ingresso da 
mare. Lat. 39°47’45” - Long. 18°20’06” Resti paleontologici di mammiferi 
terrestri

3.3. - DEPOSITI DI PIATTAFORMA INTERNA (g19)

Questi depositi, che sono con probabilità da riferirsi a sedimenti preglaciali, 
occupano la maggior parte del fondale marino esaminato; poggiano in onlap su 
una superfi cie erosiva costituito da substrato pre quaternario di natura non deter-
minata.
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Dal punto di vista tessiturale si tratta di sedimenti a granulometria medio-fi ne 
riferibili a sabbie che, verso il mare aperto, sono sostituite da sabbie limose. Nel 
tratto tra Torre Suda e Marina di Campilongo lo stesso substrato costituisce parte 
della superfi cie di un terrazzo di erosione marina.

In corrispondenza di orli di terrazzi sommersi, alle profondità attorno a 15-
20 m ed attorno 50-60m, si rilevano modeste rotture di pendio, coincidenti con 
poco elevate e poco acclivi scarpate - peraltro non cartografate per le loro trop-
po piccole dimensioni - sulle quali poggiano accumuli instabili di sabbie medio 
grossolane.

Dai depositi sabbioso limosi sono stati raccolti due campioni da bennate. Il 
campione Ub3 ( lat. 39° 53’ 08” , long. 18°07’43” , profondità circa 40 m) contine 
una associazione a foraminiferi composta per oltre il 70% da forme bentoniche: 
questa è costituita da Bolivina catanensis SEQUENZA, B. elongata HAGENOW, B. 
spathulata (WILLIAMSON), Bulimina infl ata SEGUENZA, B. etnea SEQUENZA, Cassi-
dulina carinata SILVESTRI, Globocassidulina subglobosa (BRADY), Melonis pom-
piliodes (WILLIAMSON), Uvigerina mediterranea HOFKER, U. peregrina CUSHMAN 
,oltre a rari esemplari di Hyalinea balthica (SCHROEDER). Il plancton è rappresen-
tato da Orbulina universa D’ORBIGNY , Globigerinoides ruber (D’ORBIGNY), Glo-
bigerina bulloides (D’ORBIGNY) e da rare Globorotalia infl ata (D’ORBIGNY); non 
mancano numerosi frammenti di gusci di molluschi e di radioli di echini. 

Il secondo campione Ub4 (lat. 39° 48’38”, long. 18°17’03”, profondità circa 
43 m) mostra un’associazioni a foraminiferi riconosciuta è molto simile a quel-
la del campione precedente; risulta infatti composta per oltre l’ 80% da forme 
bentoniche: vi sono state riconosciute Bolivina catanensis SEQUENZA, B. elonga-
ta HAGENOW, Bulimina infl ata SEGUENZA, Bulimina etnea SEQUENZA, Cassidulina 
carinata SILVESTRI, Globocassidulina subglobosa (BRADY), Melonis barleanum 
(WILLIAMSON), Uvigerina mediterranea HOFKER, U. peregrina CUSHMAN ,oltre 
a rari esemplari di Hyalinea balthica (SCHROEDER). Il plancton è composto da 
Orbulina universa D’ORBIGNY, Globigerinoides ruber (D’ORBIGNY), Globigerina 
bulloides (D’ORBIGNY) e da rare Globorotalia infl ata (D’ORBIGNY); non mancano i 
frammenti di gusci di molluschi, di briozoi e di radioli di echini. 

Per l’elevata presenza di forme temperate tuttora viventi questi depositi sono  
riperibili all’Olocene

3.3.1. - Praterie a Fanerogame marine (g4)

Lungo una fascia costiera che si estende con ampiezza variabile per l’intero 
foglio, sul fondale costituito da substrato pre olocenico eroso, sono irregolarmen-
te distribuiti sottili e discontinui corpi di sabbie. Sia direttamente sul substrato 
carbonatico che sulle sabbie è diffusa una fi tta copertura vegetale che, a seconda 
dei luoghi, è costituita da praterie di Posidonia oceanica, da tappeti di Faneroga-
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me marine, nei quali si alternano Posidonie e Cimodocee, che da mattes algali, 
frequentemente popolate da piccoli gasteropodi (Rissoa spp., Alvania spp., Gib-
berula spp.,Bittium spp. e Jujubinus spp.), oltre a colonie di briozoi e frammenti 
di bivalvi.

Olocene

3.4. - DEPOSITI DI PIEDE DI FALESIA (g15)

Lungo il tratto di costa da Torre Vado fi no all’ estremità meridionale del foglio 
si osserva una poco elevata falesia sia emersa che sommersa, al cui piede sono 
stati osservati accumuli di sedimenti. Questi depositi, costituiti da sabbie grosso-
lane e da blocchi rocciosi, sono stati prodotti sia da accumulo gravitativo , favorito 
dalla fatturazione del Calcare di Altamura (ALT), che dall’ azione disgregratrice 
operata dal moto ondoso su questi stessi calcari. Localmente i depositi sono colo-
nizzati da organismi bentonici fi ssi riferibili al “Coralligeno di scarpata” (RELINI 
& GIACCONE Eds., 2009).

Olocene

3.5. - DEPOSITI DI SPIAGGIA SOMMERSA (g8)

Lungo gran parte della bassa costa da Punta Pizzo fi no a Torre Vado sono pre-
senti depositi di spiaggia sommersa costituiti da sabbie ciottolose, sabbie biocla-
stiche e sabbie a grana media: nel loro complesso formano una fascia pressoché 
continua con ampiezza variabile da 200 a 250 m, e si estendono in profondità fi no 
a non oltre i 3,5 m. 

Dalle sabbie grossolane in parte bioclastiche della spiaggia sommersa sono stati 
prelevati due campioni, rispettivamente Ub1 ( lat. 39° 52’ 11” , long. 18° 07’ 43”, 
profondità 5 m) e Ub2 ( lat. 39° 51’ 16” , long. 18° 05’ 14”, profondità 5 m): in en-
trambi i casi la composizione del sedimento è al 50% circa organogena e per l’altro 
50% litico-carbonatica.La componente scheletrica riconoscibile è scarsa. Fra i resti 
organogeni, sono presenti gusci interi e frammentati di gasteropodi, frammenti di 
colonie di briozoi e rari frammenti di bivalvi. Fra i gasteropodi sono stati identifi cati 
alcuni generi tipici di ambienti superfi ciali con vegetazione al fondo, quali Rissoa 
spp., Alvania spp., Gibberula spp., Bittium spp., Jujubinus spp.: gran della tanato-
cenosi sembra provenire da aree con popolamenti a Posidonia oceanica. Le stazioni 
di campionamento, per le caratteristiche tessiturali del sedimento, sono riferibili a 
fondi mobili con correnti trattive al fondo. La microfauna presente , in cattivo stato 
di conservazione per abrasione, è essenzialmente composta da foraminiferi appar-
tenenti ai generi Ammonia ed Elphidium e da rari Milioidi.

Olocene
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3.6. - CORDONI LITORALI CON DUNE E DEPOSITI DELLE DEPRESSIONI RETRODUNARI (e1)

Dalla piattaforma continentale, fra Torre S. Giovanni e Torre Pali, fi no a circa 
3500 m dalla linea di costa, si elevano dal fondale una serie di cordoni litorali 
e di dune sommerse allungate in direzione circa NW-SE, con localizzate creste 
emergenti sottoforma di scogli o di piccoli isolotti (Secche di Ugento), che sono 
costituiti da dune oloceniche intercalate da depressioni rerodunari policicliche 
con coperture di sedimenti limosi. I cordoni litorali poggiano sui depositi calca-
renitici tardo pleistocenici dei Subsintemi di Torre S. Giovanni (MNR1) e/o di 
Mancaversa (MNR). Verso sud la depressione retrodunare è limitata da un tom-
bolo anch’esso sommerso e parzialmente smantellato dalle correnti costiere che 
provengono da sud (MALANOTTE RIZZOLI et alii,1997).

Olocene
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VI - TETTONICA

La fondamentale architettura tettonica è caratterizzata da uno stile rigido, 
tipico di un dominio di avampaese, geometricamente rappresentata nel suo 
insieme da una gradinata di faglia costituente il fi anco sud occidentale di un 
Horst asimmetrico, allungato in direzione NO-SE, con culminazione presso il 
margine nord orientale del foglio (dorsale di Serre del Cianci). In particolare, gli 
elementi che compongono questa struttura sono formati da una serie di blocchi 
innalzati del basamento carbonatico cretaceo debolmente inclinati a SO che 
danno luogo a un’alterna successione di depressioni di angolo di faglia marginate 
da ripide scarpate, in parte colmate e livellate dalle coperture plio-pleistoceniche 
con giacitura suborizzontale (fi g. 7). Questo assetto origina un peculiare modello 
tettonico con profi lo trasversale a “denti di sega”, comparabile con una struttura 
ad Horst e Graben.

Tale architettura condiziona la tipica conformazione topografi ca del territorio 
in esame, contrassegnata da un’ininterrotta sequenza di dorsali, intervallate da 
depressioni pianeggianti.

Le strutture disgiuntive interessano fondamentalmente la successione 
stratigrafi ca cretacea (Calcare di Altamura) e subordinatamente la copertura 
miocenica (Calcareniti di Andrano). Gli allineamenti di faglia sono desumibili 
dalle correlative morfostrutture che interrompono bruscamente sia il profi lo 
topografi co (scarpate di faglia) sia la continuità stratigrafi ca (accostamento tra 
formazioni di età diversa).
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Nel loro insieme, gli elementi geometrici rilevati hanno messo in evidenza 
superfi ci di taglio ad alto angolo (70°÷80°) con generale ribassamento a NE del 
blocco di tetto, riferibili a faglie dirette di tipo estensionale. Tuttavia, non è stato 
possibile ricavare indicazioni concrete sia sull’entità dei rigetti sia sul verso degli 
scivolamenti (verticale, orizzontale, obliquo) in mancanza di sicuri riferimenti 
stratigrafi ci di correlazione tra i contigui blocchi nonché per l’assenza delle 
originarie tracce meccaniche (indicatori cinematici) cancellate da processi erosivi. 
I dati del sottosuolo indicano valori massimi di rigetto morfologico verticale non 
superiori ai 100 metri (Serre del Cianci).

Gli allineamenti di faglia più importanti ed estesi marginano il bordo nord 
orientale, più elevato, delle locali dorsali. In particolare, gli strati carbonatici 
cretacei del blocco di letto invertono localmente la regionale immersione a 
SO assumendo un assetto antiforme a bassa curvatura, con debole vergenza a 
NE (fi g. 17), in continuità con un’analoga deformazione sinforme degli strati 
dell’adiacente blocco di letto. L’intero motivo strutturale è intersecato da una 
serie subparallela di fratture e/o di faglie con rigetti da centimetrici a decimetrici 
disposte a ventaglio, in qualche caso beanti.

Nel passato (BALDACCI et alii, 1902; BIASUTTI, 1911; DE GIORGI, 1884, 1922; 
DAINELLI, 1911; SACCO, 1911), queste deformazioni furono estese a scala regionale, 
interpretando le dorsali come ampie anticlinali e le depressioni interposte come 
sinclinali. Anche MARTINIS (1962, 1967b, 1970), pur inquadrando la struttura del 
Salento meridionale nel modello di un un pilastro tettonico scomposto da un’alterna 
successione di Horst e Graben, ha sostenuto l’esistenza di deformazioni plicative 
nella successione carbonatica cretacea, individuando alcuni tratti di anticlinale 
localizzati lungo il margine nord orientale della Serra di S. Mauro (anticlinali di 
Mass.ia Varano, di Serra Bianca, di Serra Pozzo Mauro, di Salve) e della Serra di 
Casavecchia (anticlinali di Gemini e di Mass.ia Torre Vecchia).

I dati stratimetrici e tettonici rilevati e le ricostruzioni geometrico-strutturali 
eseguite tendono ad escludere la presenza di tipiche deformazioni collegabili 
a una dinamica compressiva. Le strutture plicative (antiformi e sinformi) che 
interessano gli strati carbonatici cretacei sia in corrispondenza dei margini 
nord orientali sia dei versanti sud occidentali delle Serre sono geneticamente 
collegabili a deformazioni di trascinamento connesse ai movimenti lungo i piani 
di scorrimento delle stesse faglie, come già supposto da DEBENEDETTI (1930).

Come è stato più volte accennato, gli allineamenti delle faglie principali han-
no direzione prevalente NO-SE, limitando sul lato nord orientale i locali rilievi 
delle Serre, e sono messi in chiara evidenza da estesi tratti esumati degli origi-
nali piani di faglia: Serra del Mucorone (dintorni di Ruffano); Serre del Cianci 
(dintorni di Specchia e di Alessano); Mass.ia Manfi o (a N di Taurisano); Mass.ia 
Donfranco e Mass.ia Galia (a S di Taurisano); Serra Casavecchia (a S di Ugento); 
Feudo di S. Anna (dintorni di Salve); Mass.ia Santo Lasi (dintorni di Morciano di 
Lèuca); Serra di Castelforte (dintorni di Mass.ia la Spina); Serra dell’Alto (din-
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Fig. 17 - 1

Fig. 17 - 2

Fig. 17 - 3
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torni di Mass.ia dell’Alto). I piani di scorrimento localmente esposti (fi g. 18) cor-
rispondono alle originarie scarpate di faglia, sepolte nel passato dalle coperture 
trasgressive ceno-neozoiche, oggi parzialmente smantellate ad opera dei processi 
di erosione selettiva, marina e subaerea, verifi catisi a seguito del sollevamento 
regionale iniziato nel Pleistocene medio. Va fatto notare che in molti luoghi (ad 
esempio lungo la scarpata tra Ugento e Gemini del margine nord orientale di 
Serra di Casavecchia), estesi tratti degli originari piani faglia sono stati messi a 
giorno da decorticazioni artifi ciali operate dagli agricoltori.

Altri allineamenti NO-SE ma con immersione antitetica sono presenti lungo 
il margine degli opposti versanti, di norma in corrispondenza di brusche cadute di 

Fig. 17 - Le foto mostrano in sequenza da SO a NE (1÷5) un esempio della tipica giacitura antiforme 
degli strati carbonatici cretacei del blocco di tetto e sinforme in quello di letto, in corrispondenza 
degli allineamenti di faglia lungo i margini nord orientali delle Serre Salentine. Strada provinciale 
Salve - Ruggiano; margine nord orientale di Serra Falitte.

Fig. 17 - 5

Fig. 17 - 4
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pendio. Faglie minori orientate in direzione meridiana, sono localizzate nei dintorni 
di Ruffano al margine occidentale di Serra Mucorone, lungo il tratto settentrionale 
della scarpata di Serra di Castelforte, dal villaggio omonimo a Monte li Specchi, 
nonché lungo il versante destro del tratto medio e inferiore del Canale Fano.

Segmenti appartenenti a questi due sistemi nonché a presumibili allineamenti 
SO-NE sono sepolti dalle coperture pleistoceniche, in particolare dalla Calcareni-
te di Gravina e più diffusamente dai depositi del sintema di Miggiano, nonché da 
un lembo di depositi miocenici (Calcareniti di Andrano) a sud di Ruffano.

L’appoggio stratigrafi co trasgressivo dei depositi pleistocenici sui preesistenti 
piani di faglia è ben documentato dalle evidenti tracce di modellamento erosivo e 
dalla presenza di placche residue di questi depositi disseminate disordinatamente 
sugli stessi piani. Le placche residue e la parte basale delle coperture trasgressive 
sono generalmente caratterizzate da ruditi a grana media con frammenti spigolosi 
di rocce carbonatiche cretacee.

Questi materiali furono interpretati da MARTINIS (1962, 1968, 1970) come 
brecce di frizione a documentazione di un contatto tettonico tra il basamento 
carbonatico cretaceo e le coperture pliopleistoceniche riferite complessivamente 
alle calcareniti del Salento. Inoltre, un ...“coinvolgimento nel fenomeno disgiun-
tivo”..., sia pur con qualche riserva, è stato espresso dallo stesso Autore riguardo 
ai corpi calcarenitici inseriti in fratture beanti subverticali (fi g. 19) presenti nella 

Fig. 18 - Liscione di faglia sul Calcare di Altamura (1), esumato dall’erosione selettiva operata sui 
depositi calcarenitici appartenenti al sintema di Miggiano (2) e modellato da processi carsici; sul 
liscione sono presenti placche residue calcarenitiche, di piccola estensione e di modesto spessore. 
Mass.ia Santo Lasi, dintorni di Morciano di Lèuca.
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successione carbonatica cretacea, presso il margine della scarpata orientale della 
Serra di Castelforte (in corrispondenza dell’omonimo villaggio) e più a sud nel 
taglio stradale di Serra dell’Alto (dintorni di Mass.ia Ninfeo), nonché sui fronti 
della cava localizzata sul ciglio di Serra Pozzo Mauro, ad ovest di Presicce. An-
che in questi casi, i depositi calcarenitici non mostrano strutture meccaniche da 
trascinamento, bensì i caratteri deposizionali tipici di fi loni sedimentari (nettuniti) 
a dimostrazione del seppelli- mento stratigrafi co (suturazione sedimentaria) di 
preesistenti assetti strutturali.

Va tuttavia segnalata l’esistenza di un allineamento di faglia localizzato lungo 
il versante sud occidentale della modesta dorsale di Specchia che interessa le for-
mazioni del Calcare di Altamura e della Calcarenite di Gravina, sepolta sotto una 
copertura di depositi calcarenitici riferibile al sintema di Miggiano. Tale struttura 
è stata riconosciuta sulle pareti di una ampia cava attiva situata un paio di chilo-
metri a NO dell’abitato di Specchia (fi g. 20). In base ai caratteri stratigrafi ci e 
strutturali osservati, si tratta di un preesistente allineamento di faglia riattivato nel 
Pleistocene inferiore (dopo il Calabriano) e successivamente “suturato” durante 
il Pleistocene medio.

In conclusione, le indagini condotte sui rapporti stratigrafi ci e strutturali esi-
stenti tra il substrato cretaceo e le coperture ceno-neozoiche hanno messo in evi-
denza le seguenti situazioni:

- gli strati carbonatici cretacei (Calcare di Altamura) presentano una regiona-
le immersione a SO con inclinazione che raramente supera gli 8°, valore in 

Fig.19 - Filone sedimentario costituito da calcareniti di età pleistocenica (2) probabilmente riferibile 
alla Calcarenite di Gravina (GRA) inserito in un anfratto tra i piani di una faglia che disloca gli strati 
(1) del Calcare di Altamura (ALT). Rilievo di Serra dell’Alto: trincea della S.
P. Posto Rosso-Felline, nei pressi di Masseria Ninfeo.

Nel dettaglio: 
(1) strati tettonizzati del Calcare di Altamura;
(2) riempimento calcarenitico indisturbato.
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Fig. 20 - B) Particolare della super-
fi cie di scorrimento:
1) strati del Calcare di Altamura 

intensamente fratturati;
2) Calcarenite di Gravina molto 

fi nemente cataclasata e diage-
nizzata dallo strofi nio delle su-
perfi ci di faglia;

3) superfi cie erosiva contrassegna-
ta da terra rossa tra la Calcare-
nite di Gravina (4) e i depositi 
basali, trasgressivi, del sintema 
di Miggiano (5).

Fig. 20 A - Veduta panoramica del-
la sezione esposta sul fronte setten-
trionale della cava di Mad.na del 
Passo, a NE di Specchia.: 
1) strati del Calcare di Altamu-

ra con giacitura antiforme del 
blocco di letto;

2) intersezione del piano di faglia;
3) Calcarenite di Gravina;
4) depositi calcarenitici del sin-

tema di Miggiano, in giacitura 
trasgressiva sugli strati carbo-
natici cretacei e sulla Calcare-
nite di Gravina (faglia cieca).

Fig. 20 B

Fig. 20 A
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molti luoghi inferiore a quello del profi lo topografi co; inclinazioni maggiori 
sino a 15° sono presenti in corrispondenza di allineamenti di faglia;

-  i depositi miocenici (Calcareniti di Andrano) poggiano in trasgressione di-
scordante sugli strati carbonatici cretacei, con immersione conforme ma 
inclinazione inferiore (non superiore ai 5°), in corrispondenza delle depres-
sioni di angolo di faglia situate a sud di Ruffano (Mass.ia Cardignano di 
sotto), a Specchia, ad Alessano e nei dintorni di Torre S. Gregorio; un’ana-
loga giacitura e posizione strutturale è presente nel sottosuolo dell’ampia 
piana di Miggiano. In particolare, i depositi miocenici affi oranti sul versante 
sud occidentale della modesta dorsale di Specchia sono interessati da un 
fagliamento nel quale risultano coinvolti anche i depositi calcarenitici di età 
pleistocenica inferiore (fi g. 20);

- le coperture trasgressive dei cicli pliocenici (Trubi; formazione di Uggiano 
la Chiesa) in più luoghi interessate da fratture subverticali, in qualche caso 
con rigetti centimetrici, presentano una generale giacitura suborizzontale, 
con appoggio discordante sulle formazioni cretacea e miocenica;

- l’attività tettonica disgiuntiva si sarebbe localmente esaurita nel Pleistocene 
medio: nel loro insieme, i sintemi appartenenti ai successivi, brevi cicli se-
dimentari, pur interessati dagli effetti di sollevamento regionale, conservano 
infatti le proprie distintive giaciture originarie, trasgressive a mantello.

Sulla base delle documentazioni stratigrafi che e tettoniche acquisite, la 
fondamentale strutturazione del territorio in esame potrebbe essersi realizzata 
all’inizio del Miocene in conseguenza delle più signifi cative spinte della 
tettogenesi appenninico-dinarica che avrebbero prodotto un inarcamento per 
fagliazione del tratto crostale della Piattaforma apula in regime dinamico di 
avampaese. Quest’ultimo avrebbe assunto la conformazione di un pilastro 
tettonico asimmetrico più esteso sul fi anco sud occidentale, composto da blocchi 
variamente estesi e dislocati, inclinati a SO. Una riattivazione di preesistenti 
allineamenti di faglia ovvero nuove faglie sono state messe in movimento in tempi 
successivi, sino a tutto il Pleistocene inferiore, in relazione alle fasi evolutive 
della stessa tettogenesi. Infi ne, un discontinuo sollevamento regionale iniziato 
con il Pleistocene medio avrebbe determinato una ripetuta attivazione di processi 
di esumazione e di sedimentazione, in conseguenza delle connesse variazioni del 
livello marino, controllate anche da fenomeni glacioeustatici.

Nel loro insieme, i locali sistemi di faglia corrispondono a strutture sepolte, in 
gran parte esumate durante il Pleistocene medio e superiore.
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VII - ASPETTI GEOMORFOLOGICI

Le morfostrutture dominanti sono rappresentate da una serie di dorsali, 
localmente dette serre, con interposte depressioni pianeggianti allungate in 
direzione NO - SE e convergenti verso la baia di Lèuca (fi g. 21). Questi rilievi 
hanno un’elevazione crescente procedendo dalla fascia costiera verso l’interno e 
mostrano un profi lo trasversale asimmetrico a “dente di sega”, essendo delimitati 
sul margine nord orientale da dirupi scoscesi con dislivelli di alcune decine di 
metri sulle piane sottostanti mentre il fi anco sud occidentale è generalmente più 
esteso e poco inclinato. Le aree depresse interposte sono variamente ampie ed 
estese; la maggior parte dei centri abitati sono localizzati al margine o nell’ambito 
di queste depressioni.

Come è stato già accennato, tale conformazione è tipicamente infl uenzata 
da una generale incidenza dei fattori tettonico-stratigrafi ci; le correlative forme 
del rilievo corrispondono a morfostrutture geneticamente connesse ai processi 
geodinamici endogeni ed esogeni che hanno interessato il dominio crustale 
pugliese a partire dal Mesozoico. La fase di individuazione morfologica si realizzò 
nel Miocene in conseguenza del fagliamento della Piattaforma carbonatica apula; 
la fase di modellamento del rilievo attuale si è sviluppata in tempi pleistocenico-
olocenici, controllata da un regionale sollevamento polifasico e da contemporanee 
variazioni eustatiche.
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In particolare, la dorsale più interna ed elevata si sviluppa con continuità 
attraverso l’intera area del foglio costituendo i rilievi di la Serra (175 m) - Serra 
Magnone (164 m) - Serre del Cianci (189 m) estesa tra Ruffano (a NO) e Alessano 
(a SE), costituendo lo spartiacque tra gli opposti versanti, ionico e adriatico. 
Verso SO si elevano, in parallelo, la dorsale di Serra Mauro (130 m) - Feudo S. 
Anna (129 m) estesa a SO sino a Punta Ristola (estremo lembo meridionale della 
Puglia) e la corta dorsale di Chiusa della Serra (104 m) - Serra Casavecchia (103), 
estesa tra Melissano e Gemini; infi ne, lungo la fascia costiera sono presenti due 
distinte dorsali, corrispondenti ai rilievi di Castelforte (90 m) - li Specchi (104 
m) - Serra dell’Alto (86 m) nel tratto settentrionale, e di Serra Fontane (110 m) - 
Macchie Don Cesare (108 m) in quello meridionale, separate da un’area depressa 
con sbocco a mare presso Torre S. Giovanni.

Le aree depresse interposte, coincidono con le depressioni di angolo di faglia 
dei blocchi dell’impalcatura mesozoica, parzialmente colmate dalle coperture 
sedimentarie di età pleistocenica e subordinatamente mio-pliocenica. Nel 
loro insieme, originano distinte aree pianeggianti situate a quote decrescenti 
procedendo dall’entroterra verso la fascia costiera. Le più elevate fra queste, con 
quote intorno ai 115 metri, si estendono fra gli abitati di Ruffano, Torrepaduli, 
Montesano, Miggiano e Lucugnano nonchè fra Taurisano, Acquarica del Capo, 
Presicce, Ruggiano e Barbarano nel settore nord orientale del foglio. Più a SO fra 
Ugento, Gemini e la Marina di Pescoluse (Posto Vecchio di Salve) si individua 
un’ulteriore ripiano con elevazione prossima ai 100 metri. Infi ne, nel settore nord 
occidentale si sviluppa la vasta piana estesa fra Melissano e Alliste con sbocco a 

Fig. 21 - Modello digitale del terreno dell’area del F° 536 UGENTO (visione prospettica da SE): la 
fi gura mostra il tipico modellamento del versante occidentale delle Serre Salentine conformato in una 
continua serie di ripiani e gradini (terrazzi marini) digradanti verso la costa.
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mare tra Torre S. Giovanni e Lido Marini, nel cui ambito sono ben riconoscibili 
tre distinti ripiani digradanti verso la costa, rispettivamente situate a quote medie 
di 60, 40 e 20 metri, fra loro collegati da modeste cadute di pendio.

Al riguardo, va fatto osservare che l’intero territorio in esame presenta una 
evidente conformazione a gradini e ripiani digradanti dalle quote più alte sino 
alla linea di riva, tipica delle coste di recente surrezione. Infatti, dal punto di vista 
genetico i gradini corrispondono ad antiche ripe costiere e i ripiani alle antistanti 
piattaforme d’abrasione o di accrezione che nel loro insieme formano una 
successione di terrazzi marini. In particolare, la confi gurazione a terrazzi è ben 
evidente in corrispondenza del versante sud occidentale di Serra di Castelforte 
digradante da una quota di 90 metri attraverso una serie di sette ripiani di ampiezza 
media intorno al chilometro leggermente inclinati verso il mare, collegati da netti 
gradini con andamento parallelo alla linea di costa attuale e dislivelli decrescenti, 
da decimetrici a metrici in diretto rapporto con il diminuire di quota. Altrettanto 
evidente è la conformazione a terrazzi del versante sud occidentale della dorsale 
di Macchie Don Cesare e dell’adiacente entroterra del villaggio di Pescoluse. 
In quest’area sono state individuate otto superfi ci terrazzate in un intervallo 
altimetrico di 107 metri: il profi lo della parte media e inferiore del versante è 
più acclive con ampiezza dei ripiani ridotta a qualche centinaio di metri e gradini 
ravvicinati. Localmente, l’intera serie dei terrazzi è dissecata trasversalmente da 
solchi erosivi cataclinali con sbocco nella piana alluvionale costiera, con tracce 
evidenti di una morfogenesi fl uviale controllata da ripetute variazioni del livello 
di base (profi li con cadute di pendio in corrispondenza dei gradini marginali dei 
terrazzi, progressivo restringimento verso valle dei versanti, sovraescavazione dei 
talweg, terrazzamenti orografi ci e alluvionali).

Come è stato già accennato, in alcuni luoghi i ripiani si individuano sulle 
superfi ci residue delle originarie piane di regressione riferibili ai diversi cicli 
sedimentari del Pleistocene medio e superiore, dalle quali si elevano cordoni 
litoranei e dune costiere con relative paludi retrodunali (dintorni di Torre del 
Pizzo, di Taviano e di Racale nonchè presso Mass.ia Terenzano, Mass.ia S. 
Gregorio e Mass.ia Mammalia e tra Posto Rosso e Madonna del Casale). In altri 
casi, corrispondono a superfi ci di abrasione incise sulle formazioni carbonatiche 
cretacee e mioceniche sulle quali sono presenti lembi residui, generalmente di 
estensione molto limitata (non cartografabili) di depositi ciottolosi o calcarenitici 
costieri di età pleistocenica. Inoltre, in corrispondenza dei gradini impostati sulle 
stesse formazioni carbonatiche cretacea e miocenica, per estesi tratti coincidenti 
con allineamenti di faglia, sono presenti evidenti tracce di bioerosione prodotte da 
organismi marini (alghe, spugne, molluschi litofagi) e di erosione idrodinamica 
(solchi di battente, grotte costiere, vaschette di cavitazione, ecc.).

Nell’area del foglio sono state nel complesso individuate le tracce 
morfostratigrafi che riferibili a non meno di 12 ordini di terrazzamento marino, 
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dislocati a quote comprese tra i 189 m di Serre del Cianci e i 5 m lungo la costa. 
Inoltre, la presenza alla sommità delle Serre del Cianci di un lembo residuo di 
depositi calcarenitici riferibili al Pleistocene inferiore documenta la completa 
sommersione dell’intero territorio delle Serre Salentine in questo lasso di tempo, 
confermando l’ipotesi già formulata nel passato da DEBENEDETTI (1930).

Riguardo alla morfologia costiera, il tratto settentrionale, esteso da Torre del 
Pizzo a Torre S. Giovanni, e quello meridionale, da Torre Vado a Punta Ristola, 
caratterizzati da ripe rocciose con dislivelli raramente superiori alla decina di metri, 
rivelano un’evidente genesi primaria e sono tuttora in moderata erosione da parte 
del moto ondoso. La baia di Torre del Pizzo e il tratto di arenile esteso da Torre S. 
Giovanni a Torre Vado, corrispondono a coste a lido di origine secondaria, orlate 
da dune attive con retrostagni costieri, attualmente bonifi cati (Marina di Ugento). 
Questi tratti a lido rappresentano il prodotto della interferenza dei processi di 
trasporto, tuttora attivi, tra gli apporti detritici provenienti dalla terraferma per 
ruscellamento e quelli prodotti dall’erosione marina, smistati nel loro complesso 
lungo la costa ad opera delle correnti marine.

In particolare, lungo il tratto esteso da Torre S. Giovanni a Torre Mozza, 
sono ben riconoscibili due distinti sistemi di frecce litoranee di età pleistocenica 
superiore con depositi consolidati, convergenti verso il mare aperto e in gran parte 
sommerse a seguito del sollevamento marino olocenico (trasgressione fi andrana), 
che localmente formano il noto fondale di forma triangolare delle Secche di 
Ugento, e dai quali emergono isolette (I.la Pazze) e alcuni scogli allineati a breve 
distanza dalla riva.

La maggior parte dei principali reticoli idrografi ci che dissecano il territorio 
hanno origine dalle aree elevate delle dorsali. Nelle aree interne, i solchi erosivi 
che incidono i versanti delle locali Serre tendono a confl uire nella piana sottostante 
in singoli bacini endoreici, in qualche caso coalescenti, originando conche 
alluvionali di variabile ampiezza, allineate generalmente lungo i bordi delle stesse 
dorsali; in altri casi, i solchi terminano in corrispondenza di inghiottitoi carsici. 
Le piane interne sono pertanto soggette ad episodici alluvionamenti a causa sia 
della precaria corrivazione delle acque meteoriche sia della scarsa permeabilità 
del terreno.

Lungo il tratto centro meridionale della fascia costiera sono presenti brevi 
solchi cataclinali con aspetto di forre che incidono profondamente il versante, 
sboccando direttamente a mare (Canale di S. Vito, Canale de lu Furcatu, Canale 
de Volito) oppure nella piana alluvionale antistante il tratto intermedio della 
costa a lido (Canale di Pera, Canale della Casarana, Canale Fano, Canale Ariano, 
Canale Muscio); per contro, il versante del rilievo di Serra di Castelforte - Serra 
dell’Alto non presenta solchi erosivi di rilievo, tranne nella parte settentrionale, 
aperta verso la baia di Torre del Pizzo.

Nel loro complesso, i reticoli idrografi ci presentano una moderata gerarchizza- 
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zione ed hanno carattere di uadi, sono cioè caratterizzati da un regime torrentizio 
alimentato essenzialmente da precipitazioni meteoriche, con conseguenti defl ussi 
saltuari e rapidi, in qualche caso anche cospicui e correlativi diffusi fenomeni 
di esondazione, in relazione con l’intensità e la durata degli episodi piovosi. Per 
argi- nare tale fenomeno, abbastanza diffuso su tutto il territorio salentino, i locali 
enti di bonifi ca hanno provveduto a realizzare numerose opere di canalizzazione 
e di smaltimento delle acque nel sottosuolo mediante l’escavazione di pozzi 
assorben- ti; tuttavia, questo problema non è ancora del tutto risolto.

La natura essenzialmente carbonatica del territorio ha inoltre favorito un 
notevole sviluppo di fenomeni carsici sia in superfi cie sia nel sottosuolo. Le forme 
epigee più diffuse ed appariscenti sono le doline: queste sono modellate su quasi 
tutte le formazioni affi oranti e appartengono in prevalenza al tipo con depositi di 
riempimento (eluvio formato prevalentemente da terre rosse residuali) con forme a 
piatto e a ciotola, derivanti da analoghe forme preesistenti oppure dal colmamento 
di originarie doline a imbuto e più raramente a pozzo; i perimetri sono di norma 
centri urbani (“vora grande” e “vora piccola” presso Barbarano; “vora piccola” di 
Ruggiano; vore di Presicce, di Acquarica del Capo, di Melissano, ecc), sono stati 
da tempo utilizzati come recapiti naturali dei refl ui urbani, in alcuni casi adattati, 
anche di recente, con opportune opere ingegneristiche.Una Altre diffuse forme 
ipogee sono rappresentate da grotte con sviluppo subcircolari con diametri variabili 
non superiori a un centinaio di metri e profondità massime di una decina di metri.

Numerosi sono gli inghiottitoi (vore) di norma localizzati ai piedi delle 
Serre, in corrispondenza degli allineamenti di faglia che marginano questi stessi 
rilievi. gran parte di questi inghiottitoi e in particolare quelli localizzati presso i 
orizzontale, di varia estensione e forma, ubicate a varie quote lungo i gradini della 
costa a ripa estesa da T.re S. Gregorio a T.re Marchiello nonché nell’entroterra, 
localizzate nei dintorni di Taurisano (presso Mass.ia Donfranco e Mass.ia 
Manfi o), di Pescoluse (Mass.ia Don Cesare, Mass.ia Borgia), di T.re Suda e della 
baia di T.re del Pizzo oppure sui fi anchi di solchi erosivi (reticolo idrografi co del 
Canale Fano). Dal punto di vista genetico, queste grotte corrispondono a forme di 
origine carsica modellate dall’azione erosiva delle acque marine o continentali; 
in qualche caso sono adornate da stalattiti e più raramente da stalagmiti con 
documentazioni di frequentazione antropica, paleo e neolitica.

Nel suo insieme, il paesaggio carsico locale deriva dalla sovrapposizione di 
più fasi morfogenetiche verifi catesi a partire dal Cenozoico, e sotto l’infl uenza 
di climi differenti, da caldo umidi a temperato-freddi; pertanto, la relativa evolu-
zione carsica può essere classifi cata come policiclica. In particolare, la fase più 
antica è documentata dalle forme modellate sugli strati carbonatici del Cretaceo 
e correlativa presenza di terre rosse bauxitiche; le forme più recenti costituiscono 
campi di doline imbasati prevalentemente sulle formazioni calcarenitiche plioce-
niche e pleistoceniche.
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Dal punto di vista fi siografi co la superfi cie sommersa dell’ Avampaese mostra 
una estesa area di piattaforma interna, fi no a 15-20 km dalla costa; segue un 
tratto di piattaforma esterna che si sviluppa tra 120 m e 200 m di profondità. 
Tra gli elementi che caratterizzano il rilievo sommerso del margine occidentale 
dell’Avampaese, spiccano falesie sommerse di modesto dislivello, orientate NO-
SE: queste rappresentano con probabilità arretramenti di scarpate di linee di faglie 
estensionali che hanno ribassato l’Avampaese stesso verso O-SO. A breve distanza 
dalla costa caratterizzata da spiagge sabbiose si estendono alcuni tratti variamente 
sviluppati ed orientati di cordoni litorali sommersi e di dune che sottendono 
estese depressioni retrodunari anch’esse sommerse: si tratta complessivamente 
delle Secche di Ugento, dalle quali emergono poco al di sopra del pelo dell’acqua 
alcuni isolotti e scogli. La rimanente parte di piattaforma continentale digrada 
dolcemente verso O fi no a superare di poco, al margine del Foglio, la profondità 
di - 120 m.; il graduale e regolare approfondimento è localmente interrotto da 
modeste rotture di pendio immerse verso O e da tratti di antiche linee di costa. 
L’ interazione fra le oscillazioni eustatiche e il sollevamento dell’ Avampaese ha 
determinato la formazione di diverse superfi ci di abrasione marina subpianeggianti 
(terrazzi d’abrasione), localmente coperti da sottili spessori di depositi clastici: 
il quadro morfologico che se ricava è in buon accordo con l’ andamento delle 
linee di riva osservate e descritte per la terraferma da CIARANFI et alii (1992) e 
da RICCHETTI et alii (1994) . Gli orli dei terrazzi sommersi sono ben evidenti in 
molte aree del fondale: se ne riconoscono almeno tre ordini a diverse profondità, 
ciascuno marcato modeste cadute di pendio immerse verso il mare aperto.

I rilievi subacquei eseguiti hanno consentito di mettere in evidenza dettagli 
morfologici del fondale. L’ andamento delle isobate risulta molto regolare, se si 
escludono alcune emergenze localizzate; non si rilevano neppure brusche rotture 
di pendio ma soltanto modeste variazioni graduali di pendenza che possono essere 
giustifi cate dallo spessore della coltre sedimentaria superfi ciale che ha mascherato 
le particolarità morfologiche prodottesi durante la trasgressione postglaciale. 

Il bordo esterno della piattaforma non è contenuto nei limiti del Foglio che 
nelle sue porzioni più orientali supera di poco l’ isobata - 100. La linea di costa 
si presenta con andamento abbastanza rettilineo da NO verso SE. In alcuni tratti, 
tra Punta del Pizzo fi no a circa Torre Vado, la costa bassa è caratterizzata da 
depositi costieri di ambiente tidale-interditale riferibili al Sintema di Mancaversa, 
a luoghi intercalati a costa rocciosa caratterizzata da modeste falesie incise nei 
carbonati della Piattaforma apula, elevate attorno al metro sul livello del mare, 
che raggiungono a luoghi una profondità di 3-5 m. L’ area di costa tra Torre S. 
Giovanni e Torre Vado è generalmente costituita da spiaggia emersa bordata verso 
terra da cordoni di dune che localmente si riconoscono anche nelle aree sommerse, 
dove formano bassifondi costituiti da corpi di dune sommerse. Nel tratto di costa 
da Torre Vado fi no al margine meridionale del Foglio prevale nuovamente la costa 
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rocciosa incisa nei calcari mesozoici; alla base della falesia è ben evidente una 
stretta piattaforma di abrasione sulla quale, a luoghi, giacciono corpi clastici 
grossolani. Altri particolari morfologici caratterizzano la porzione di Mar Jonio 
ricadente nell’ area del Foglio: oltre alla Secche di Ugento, si riconoscono tracce 
di canali di drenaggio subortogonali alla linea di costa, che in parte rapresentano 
la prosecuzione di solchi erosivi osservabili nelle aree emerse.

Tra gli elementi maggiormente signifi cativi si sottolineano infi ne alcuni tratti 
di superfi ci sommerse che corrispondono a più ordini di terrazzi: quello rilevabile 
a maggiore profondità si sviluppa tra i 55 ed i 70 m ed è il più antico fra quelli 
olocenici; un secondo ordine si rileva fra i 15-20 m di profondità nella porzione 
meridionale dalla latitudine di Marini fi no all’ estremità meridionale del Foglio, 
mentre nella sua parte settentrionale, tra Marina di Campilongo e Marina di 
Mancaversa, questa stessa superfi cie si osserva attorno ai 35 m di profondità; 
infi ne nelle aree sommerse più vicine alla linea di costa si rileva l’ estesa superfi cie 
del più recente dei terrazzi sommersi, si sviluppa attorno ai 10 m di profondità; 
lungo il litorale tra Marina di Campilongo e Marina di Mancaversa questa stessa 
superfi cie risulta meno estesa e si osserva a profondità variabili tra 10 e 20 m di 
profondità.
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VII - RISORSE NATURALI

1. - RISORSE IDRICHE

In assenza di acque di costante scorrimento superfi ciale, la risorsa più 
importante del territorio è rappresentata dalle riserve idriche presenti nel 
sottosuolo, in particolare dalla falda carsica profonda alla quale oggi attingono 
numerosi pozzi perforati negli ultimi decenni. Come è stato precisato nel 
precedente capitolo, nell’area del foglio sono presenti alcuni solchi erosivi con 
defl ussi episodici ed alimentazione sorgentizio-pluviale (Canale Fontanelle, 
Canale Fano e suoi affl uenti, Canale de Volito) ovvero esclusivamente pluviale 
(Canale di Pera, Canale della Casarana, Canale di S. Vito); inoltre, gli eventi 
piovosi particolarmente intensi generano esondazioni di aree depresse, anche 
estese, con ristagni d’acqua più o meno prolungati.

La locale aridità deriva essenzialmente dalle particolari condizioni climatiche 
locali, caratterizzate da un regime pluviometrico incostante con fenomeni 
concentrati in autunno ed inverno e medie annuali oscillanti fra i 600 e i 900 
mm nonché dalla notevole capacità di assorbimento delle rocce affi oranti, 
rappresentate in uguale misura areale da formazioni permeabili per fessurazione-
carsismo e per porosità.

In particolare, l’acquifero delle falde superfi ciali è costituito dalle formazioni 
calcarenitiche, semicoerenti e porose, di età pleistocenica e subordinatamente 

note_536_Ugento_09_2013.indd   83note 536 Ugento 09 2013 indd 83 23/09/13   10:4423/09/13 10:44

    
 P

ROGETTO 

 
    

    
 C

ARG



84

mio-pleistoceniche, rispettivamente sostenute da substrati impermeabili (argille 
subappennine; Formazione di Galatone; paleosuoli). Si tratta di falde con spessori 
modesti e portate irregolari, ravvenate da precipitazioni meteoriche con sensibili 
oscillazioni stagionali o temporanee della superfi cie freatica e frequenti fenomeni 
di emergenza delle acque sotterranee a seguito di copiose piogge nelle aree con 
substrato impermeabile situato a breve profondità. In altri luoghi, ad esempio alla 
periferia orientale di Racale, le acque rigurgitano allagando stabilmente il fondo 
di depressioni carsico-erosive con formazione di piccoli laghi.

Le acque delle falde superfi ciali vengono utilizzate per un limitato uso agricolo, 
attingendole da pozzi scavati a mano nel passato, e tuttora attivi segnatamente nei 
territori tra Taviano e Felline.

La falda profonda, carsica o di base, è contenuta nelle rocce carbonatiche 
cretacee ed è sostenuta per tutta la sua estensione dalle acque marine di penetra-
zione continentale, con collegamento sotterraneo tra le acque dei mari Adriatico e 
Ionio. Questa falda, presente nel sottosuolo dell’intera Penisola Salentina, assume 
pertanto la forma di un corpo lenticolare con spessore maggiore in corrisponden-
za della parte più interna del territorio in coincidenza con il locale spartiacque 
orografi co (fi g. 22). L’acquifero carsico è localmente caratterizzato da un elevato 
grado di permeabilità del basamento carbonatico cretaceo e da bassi valori sia 
dei carichi idraulici (non superiori ai 3-4 m sul livello marino) sia delle caden-
ti piezometriche (0,2 - 0,3‰). Si tratta di una falda a prevalente alimentazione 
pluviale, con contributi sotterranei provenienti dal contiguo altopiano murgiano, 
caratterizzato da una generale circolazione a pelo libero e subordinatamente in 
pressione nelle aree in cui la formazione argillosa del Pleistocene inferiore (argil-
le subappennine) presente nel sottosuolo intacca il profi lo della falda, tamponan-
do il normale defl usso delle acque costrette a sottoscorrere a profondità maggiori, 
come avviene nelle piane di Taviano - Torre S. Giovanni e di Pescoluse. Le acque 
della falda carsica profonda sono oggi ubiquitariamente utilizzate per scopi irri-
gui, industriali e domestici tramite i numerosi pozzi fi nora perforati sia da enti 
di bonifi ca sia dai privati con signifi cative ripercussioni sulla produttività e sulla 
qualifi cazione dei prodotti agricoli; tuttavia, il notevole e incontrollato emungi-
mento verifi catosi negli ultimi decenni ha determinato un progressivo disquilibrio 
idraulico con conseguente salsifi cazione delle acque. Nel locale contesto idrogeo-
logico va segnalato il recente rinvenimento di acque sulfuree nel sottosuolo della 
fascia costiera della marina di Ugento nei pressi di Torre Mozza, fenomeno col-
legabile alla presenza in profondità di strati argillosi lignitiferi oligocenici riferiti 
alla Formazione di Galatone (MARGIOTTA & NEGRI, 2004, 2008).

Nell’area del foglio sono attivi non meno di 270 pozzi (fi g. 23) concentrati 
in prevalenza nell’ampia piana di Melissano-Racale; non di tutti sono però noti 
i correlativi dati litostratigrafi ci e idrogeologici: le portate medie si aggirano 
intorno ai 50 l/sec (per notizie più dettagliate, si consiglia la consultazione degli 
studi idrogeologici citati nel Capitolo II - STATO DELLE CONOSCENZE).
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Fig. 22 - Sezione idrogeologica schematica dell’acquifero carsico salentino (da Puglia E Monte Vulture. 
Guide Geologiche Regionali a cura della Società Geologica Italiana, 1999. BE-MA Editrice). 

Fig. 23 - Distribuzione dei pozzi per acqua (cerchietti) perforati nell’area del F° Ugento.

Sorgenti con defl usso stagionale di modestissima portata alimentate da falde 
superfi ciali sono presenti presso Taviano (località Fontana), lungo i versanti del 
Canale Fano e del Canale de Volito, oltre che nel territorio di Salve e presso 
Torre S. Gregorio. Lungo la costa sfociano sorgenti perenni di limitata portata, 
alimentate dalla falda carsica, con emergenze appena sopra il livello marino 
(litorale di Torre Vado) e polle sommerse (“citri”) situate a breve distanza dalla 
riva, non ancora tutte ben localizzate.
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2. - RISORSE MINERARIE

2.1. - MATERIALI LAPIDEI DA COSTRUZIONE

Nell’area del foglio esistono numerose cave di varie dimensioni e profondità 
aperte in prevalenza nell’ambito delle aree di affi oramento dei depositi calcare-
nitici pliocenici e pleistocenici sia marini sia continentali, largamente utilizzati 
nell’edilizia locale. Tutti i nuclei urbani e le costruzioni rustiche piccole (cascina-
li) e grandi (masserie e torri) sono infatti costruiti con questi materiali; assai meno 
diffuso è stato l’impiego delle formazioni mioceniche e cretacee adoperate nel 
passato per la costruzione di murettature interpoderali o di piccoli ricoveri agri-
coli (“truddi”); in particolare, le rocce carbonatiche cretacee, oggi generalmente 
utilizzate come inerti per calcestruzzo, sono ancora adoperate per rivestimento di 
fabbricati e per pavimentazione stradale o abitativa (“chiancaredde”).

L’attività estrattiva è cessata già da tempo nelle cave di piccola e media 
dimensione; sono in attività, generalmente saltuaria, i comprensori di cava 
localizzati tra Taurisano ed Acquarica del Capo per l’estrazione di conci e inerti 
di materiale calcarenitico pleistocenico (sintema di Miggiano e subordinatamente 
Calcarenite di Gravina) e, con continuità, una cava situata un paio di km a NO di 
Specchia, aperta nella formazione carbonatica cretacea (Calcare di Altamura) per 
la produzione di inerti.

I materiali calcarenitici estratti dalle unità plio-pleistoceniche sono volgar-
mente indicati col nome di “tufo”, per le strette affi nità tecniche, di struttura, 
lavorabilità e leggerezza degli omonimi materiali vulcanici. Tuttavia, indipenden-
temente dall’appartenenza a formazioni diverse, nel linguaggio tecnico è adottata 
una specifi ca nomenclatura (NICOTERA, 1952) per indicare diverse varietà di que-
sto materiale, ben distinguibili in relazione a peculiari caratteri (grana, presenza 
di bioclasti addensati, tipo e grado di cementazione, resistenza meccanica, altera-
bilità fi sico-chimica, durevolezza, ecc.). Queste varietà di “tufo” possono essere 
raggruppate in due tipi pricipali in relazione ai caratteri tessiturali e diagenetici 
che condizionano la loro utilizzazione:

- calcareniti di colore bianco-giallastro a grana media e fi ne con debole cemento 
micritico, porose e friabili, poco resistenti alla compressione, generalmente 
utilizzate per tompagnature e tramezzature rivestite da intonaco;

- calcareniti di colore grigio bruno o rosato a grana media e grossolana sino a ru-
ditica, compatte con cemento prevalentemente sparitico, abbastanza resistenti 
sia alla compressione sia alla degradazione, impiegate in strutture portanti, 
architravi, murature esterne, recinzioni e murettature senza rivestimento.

Il materiale lapideo estratto dalla formazione del Calcare di Altamura è usato 
per ottenere pietrisco per calcestruzzi e per massicciate stradali nonché lastre per 
rivestimenti e conci per cordoli stradali.
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2.2. - GIACIMENTI BAUXITICI

Pur diffusi in superfi cie e nel sottosuolo della Penisola Salentina, questi 
giacimenti rivestono un interesse minerario molto modesto in relazione alla 
scarsa produttività connessa sia alla ridotta consistenza sia al contenuto totale 
di allumina. Infatti, i relativi depositi consistono in terre rosse argillose di colore 
rosso scuro contenenti quantità variabili di pisoliti e noduli globosi bauxitici 
di dimensione centimetrica, costituenti corpi stratiformi oppure localizzati 
riempimenti di depressioni carsiche (doline). Questi giacimenti sono interposti tra 
i calcari cretacei al letto e la copertura oligocenica della Formazione di Galatone 
al tetto, costituita da depositi calcarenitici o argillosi lignitiferi.

Riguardo al contenuto di allumina, soltanto le pisoliti e i noduli rivestono un 
interesse minerario con valori medi del 55 % rispetto alle terre rosse con valori 
intorno al 15% (COTECCHIA & DELL’ANNA, 1959; CRESCENTI & VIGHI, 1964). Cio-
nonostante, tra il 1960 e ‘70 sono stati effettuati saltuari sfruttamenti essenzial-
mente nell’area otrantina (Torre del Serpe; Santuario di Montevergine; Serra di 
Poggiardo) ad opera di alcune società (Montecatini; Orinoco; Terra Apuliae).

Come è stato accennato nel Capitolo V - STRATIGRAFIA, nell’area del foglio 
è presente un unico affi oramento di questi giacimenti esposto sul versante destro 
del Canale de Volito, nell’entroterra di Capo S. Gregorio. Si tratta di un corpo 
stratiforme con spessore di pochi metri, affi orante al tetto dei calcari cretacei per 
un’estensione di un centinaio di metri, sovrastato da un livello sabbioso di incerta 
attribuzione cronostratigrafi ca sottostante un lembo di Calcareniti di Andrano.

2.3. - GIACIMENTI LIGNITIFERI

Noti da tempo (DE GIORGI, 1882, 1891) nel sottosuolo di molte zone della 
Penisola Salentina, questi giacimenti sono stati rinvenuti a seguito di scavi e più 
recentemente di perforazioni per attingere acqua dalle falde superfi ciali e profonde 
oppure per immettere le acque meteoriche. Si tratta di sottili strati di lignite con 
spessore da centimetrico a decimetrico intercalati in successioni carbonatiche 
ovvero argillose (Formazione di Galatone), di norma presenti al tetto di depositi 
bauxitici.

Gli strati mineralizzati consistono in ligniti torbose di colore nero di qualità 
molto scadente, a luoghi con resti vegetali (tronchi di dicotiledoni) e diffusi 
cristalli di pirite. Essiccata, la lignite brucia lentamente con liberazione di notevoli 
quantità di anidride solforosa; inoltre, i giacimenti hanno consistenza assai ridotta 
che ne sconsigliano l’estrazione come già precisato da DE GIORGI (1891). Tuttavia, 
nell’immediato dopoguerra dell’ultimo confl itto mondiale furono eseguiti senza 
esito alcuni saggi esplorativi nei pressi di Castrignano del Capo.
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Nell’ambito del foglio, successioni argillose lignitifere sono state riconosciute, 
tramite perforazioni, nel sottosuolo di Miggiano, di Lucugnano e di Specchia 
nonché della piana costiera tra Torre S. Giovanni e Torre Mozza (MARGIOTTA & 
NEGRI, 2004 e 2008).
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VIII - SITI PREISTORICI

Manufatti megalitici e vestigia di insediamenti documentano la frequentazione 
umana dell’area in esame durante il Paleolitico superiore e l’Età dei Metalli.

I siti più antichi risalgono all’Epigravettiano: sono stati localizzati nei dintorni 
di Ugento, di Taurisano e presso Mass.ia Fano nell’entroterra di Pescoluse. 
All’inizio dell’Età del Ferro è stata datata una stazione situata lungo la costa, 
presso il villaggio di Pazze.

Manufatti, indicati col nome di “specchie”, sono ritenute tipiche costruzioni 
messapiche risalenti all’inizio dell’Età del ferro, erette o per monumenti 
sepolcrali o per difesa (torri di vedetta). In prevalenza, si tratta di ammassi di 
pietre cupoliformi, con pianta subcircolare o ellittica di variabile dimensione 
areale e verticale, distribuiti lungo la fascia costiera, da Torre del Pizzo a Capo S. 
Gregorio, e nell’interno tra Ruffano e Presicce; gli scavi fi nora eseguiti non hanno 
restituito alcun reperto paletnologico.

Alla stessa epoca sono riferibili i monumenti megalitici tipo menhir, costituiti 
da monoliti calcarenitici miocenici o pleistocenici di varia dimensione e forma, 
saldamente infi ssi nel terreno, presenti nei dintorni di Taviano, Ugento, Ruffano 
e Miggiano. Le opinioni sul signifi cato e sulla funzione di tali monumenti sono 
tuttora controverse: a seconda degli autori, sono interpretati come steli a scopo 
prevalentemente funerario e commemorativo oppure di tipo religioso di culto 
betilico nonché come delimitazioni territoriali.
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IX - RISCHI GEOLOGICI

La tipica conformazione del territorio contrassegnata da endoreismo diffuso 
in relazione all’attenuata energia del rilievo e alla natura prevalentemente carsica 
nonché la presenza di numerose conche erosive e carsiche variamente estese con 
fondo coperto da depositi argillosi residuali, determina in più luoghi le condizioni 
di un lento e precario scorrimento superfi ciale delle acque meteoriche con frequenti 
fenomeni di alluvionamento e di temporaneo ristagno (dintorni di Acquarica del 
Capo, Ruffano, Taurisano, Torrepaduli, Specchia, Ugento, ecc.). Il fenomeno è 
più diffuso nelle aree depresse costituite dai depositi plio-pleistocenici rispetto 
alle aree più elevate costituite dai calcari miocenici e cretacei, per la presenza di 
inghiottitoi.

Inoltre, laddove le porose coperture calcarenitiche pleistoceniche sono sottili 
e poggiano su depositi argillosi impermeabili, le acque di falda rigurgitano 
inondando vaste aree, in occasioni di piogge persistenti o più raramente di nevicate 
(dintorni di Racale, Taviano, Alliste e Felline). Oltre che in aperta campagna e vie 
di comunicazione, questo fenomeno si verifi ca spesso anche nelle aree urbane, 
con allagamento di scantinati e trabocco di pozzi.

Le opere di bonifi ca tramite canalizzazioni, perforazioni di pozzi assorbenti 
nonché di regimentazione di inghiottitoi nell’entroterra (dintorni di Melissano) 
e di bacini lungo le fasce costiere a lido (Marina di Ugento) hanno parzialmente 
attenuato i fenomeni di alluvionamento.
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Processi di erosione o di accrezione costiera sono attivi essenzialmente in 
corrispondenza degli arenili, accentuati nei dintorni di Torre S. Giovanni dalla 
costruzione di opere portuali.

Riguardo alla sismicità, l’intero territorio delle Serre Salentine è classifi cato 
tra le zone asismiche, interessato solo di rifl esso e in maniera attenuata dall’attività 
dei domini sismogenetici balcanico e appenninico.
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APPENDICE
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